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25. APPENDICI - SEZIONE II 
 

25.1. Testimonianza di Giovanni Rocca su Bartolomeo Squarotti 
 

Trascrizione intervista al comandante 
Giovanni Rocca «Primo» 
Penango (AT) 22 ottobre 1994 

 
Chiedo: «Allora, con mio padre vi siete conosciuti alla battaglia di Carrù?» 
Rocca:  «Sì, ma adesso tu esci già... va beh! Con tuo padr e... noi veniamo 
da Canelli, e abbiamo creato il primo gruppo della Stella Rossa. Che poi 
per ragioni diverse...» 

[Interruzione.] 
 

Rocca:  «Ho il piacere di presentare qui, in questa circos tanza, avendo... 
d'incontrare l'amico Sergio, figlio... il nome è lo  stesso di tuo padre. 
E io conobbi tuo padre proprio... allora ancora Nino .» 
«Il primo incontro che ho avuto con... Squarotti, l 'ho avuto a Carrù.  In 
un combattimento di dimostrazione, cioè vuol dire c he eravamo tanti 
diversi gruppi, per la lotta contro i tedeschi e i fascisti; ma in 
particolare c'era i magazzini della IV^ Armata. A C arrù. » 
«Il grande combattimento nella città. E' stato lì ch e, tra i tanti, 
abbiamo incontrato la cara amica Anna... Basso . Che è stata ferita 
qualche giorno prima, lì a Carrù. Quando, vedendo q uel... quel Podestà, 
commissario prefettizio, arrogante, prepotente, imp onente, lei, già 
dolorosa della....  [lo ha colpito] sulla testa a questo tale. Che poi il nome 
te lo dirò, che poi mi verrà. » 
«Gli ha dato una bastonata, è andato a sbattere la t esta in un angolo... 
un angolo... lo spigolo... è stato lì secco. » 
«E' stata accidentale, la cosa. Lei ha dato con tutt a la volontà di 
farlo, sia ben chiaro, non attenuiamo niente, neh, ma non si credeva di 
arrivare a questo punto. nelle condizioni che era l ei, non aveva la forza 
di farlo, ma...» 
«Lì poi ci siamo incontrati, con Nino  e tanti altri compagni. Venivano da 
tutte le parti... del Piemonte, perché venivano da Torino, ne venivano 
dall'Astigiano, ne venivano dal Cuneese, ne venivan o dall'Alessandrino, 
ne venivano...»  
«Avevamo già degli Anarchici, con noi, perché i più. .. i più per la 
Stella Rossa, un nome di richiamo, sembrava che ci fosse qualcosa di più 
di garanzie, ci fosse qualcosa di... perché venivan o tutti dalla guerra, 
del '40-'45, del '43, e ancora prima l'Africa, e po i l'Albania, la 
Francia, e poi la Jugoslavia, la Grecia, e poi arri viamo in Russia... si 
capisce bene che...» 
«Quando man mano ci si incontrava, ci si veniva a co noscerci, veniva la 
fiducia appunto per quello, perché questa manifesta zione... perché dava 
un po' di garanzia più degli altri.» 
«L'incontro con i tedeschi è stato duro, certamente,  loro sono armati, 
noi meno. Però ci siamo riusciti perché eravamo mal iziosi, più capaci, 
più abili. Quando si va in azione, lì si tratta del la vita... Cerchi di 
salvarla, no?» 
«Infatti abbiamo smembrato il deposito lì della IV^ Armata, che era lì a 
Carrù. Dopo... qualche [qualcuno] sono morti lì nell'incontro... lo scontro 
è stato lì,  ma ci siamo armati per quanto era poss ibile. Tutto quanto 
uno può portare. Due bombe, quattro bombe, non pote vi portarne dieci; 
due, tre Saint Etienne, perché queste armi che han prese... armi speciali 
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che erano sempre... nelle mani della IV^ Armata, ch e hanno preso i 
tedeschi, che erano poi loro i padroni della situaz ione.» 
«Lì, dopo il combattimento, tutto l'indomani, nella notte, all'alba, come 
viene giorno, allo spuntar del sole, man mano, ci s iamo radunati, così, 
spontaneamente, perché ogni gruppo... ormai c'era g ià intesa. Bastava 
guardarsi, [non servivano] tante parole, e siamo usciti dalla città, di 
Carrù.» 
«Sulla strada di Mombarcaro . E' lontano, a piedi. Comunque, sulla strada, 
andando, abbiamo incontrato i feriti, tedeschi e fa scisti, che piangevano 
anche loro, che anche loro... il pezzo di pane... p erché la fame è tutta 
comune, di tutti, non è che sia mia o tua, è di tut ti. Quando si è nelle 
stesse condizioni.» 
«Noi abbiamo dato preferenze per chi era della Wehrm acth, ma per le 
Brigate Nere, quelli che il Governo Italiano aveva già condannato, non 
c'era... non stavamo lì a perdere tempo.» 
«Perché la guerra è la guerra. Andando, abbiamo ragg iunto, con tutti 
questi, con Nino , con tutti gli altri. E siamo arrivati a Mombarcar o.  
Senonché, una parte già arrivata si era già stabili ta lì, venendo da 
Canelli, mentre noi, venendo da Carrù, andavamo poi  a raggrupparci a... 
mi pare che sia San Sebastiano, dove c'è la chieset ta, con sei o sette 
cascine, anche distante da... fino anche un km. dis tante una dall'altra, 
ma non vuol dire, perché se mettevi 30-40 uomini ne i...» 
«A l'indomani, poi, quando ci siamo trovati, siamo s tati chiamati 
all'adunata; gli ufficiali, lì al Comando, e lì c'era il capitano Zucca . 
Siamo andati, ci ha dato il benvenuto, come si dice , quelle cose che si 
dicono in quelle circostanze, sembra persino retori ca dirlo, ma i fatti 
sono fatti, e...» 
«Parliamo. Dice: "Noi siamo con tanti uomini, così, così, così, 
eventualmente... come bisogna fare?" "Noi siamo anc he in grado di poterlo 
fare perché abbiamo i mezzi."» 
«Avevamo dei soldi, perché avevamo preso ai tedeschi , o ai fascisti, sia 
ben chiaro! E l'amministratore c'era, unico per tut ta la formazione, non 
c'era un altro: era uno solo. Uno solo che poteva d elegare a fare un 
buono di requisizione, soltanto io a farlo, neanche  il commissario poteva 
farlo.» 
«Quando lì, nel pomeriggio, sentiamo chiamare l'alla rme. Adunata 
ufficiali. E andiamo su. Appena è lì, dice: "Siamo circondati dai 
tedeschi e dai fascisti." Parole di Zucca. Dice: "Si salvi chi può!"  Ora 
viene subito la polemica, viene spontaneo di dire: "Ma come, c.... di un 
ufficiale, che vieni a dirmi così che siamo qui, a dar l'allarme,  che 
"si salvi chi può".» 
«Ma noi veniamo già da Canelli a arrivare a Carrù pe r fare un 
combattimento, da Carrù a arrivar fin là con tutti i feriti, con tutto 
quanto abbiamo.... anche perché i feriti che abbiam o portato via, cosa 
facciamo? Li lasciamoo lì o li portiamo giù?» 
«Ma che senso ha? Dice: "Ma non so cosa fare, così, così, così...". Dico: 
"Beh, sentite," - ho fatto la mia proposta - "senti te, io con la mia 
formazione, il gruppo più numeroso, ci siamo piazza ti in una certa zona. 
E... e lei faccia il resto!"» 
«[Zucca dice:] "No, no, io mi tolgo ogni responsabilità, così, co sì, 
così...". Così si avvicinano altri gruppi, che poi sono andati in altre 
zone. Ma siamo rimasti noi, quel gruppo di Barge , non mi viene in mente 
il nome, Mario  e così, così, e da Villafranca, di Barge, mi pare,  che là 
allora c'era ancora il caro... Milan, e là c'era gi à Barbato...» 
«Però, questi gruppi venivano da azioni, man mano ch e facevano azioni si 
trovavano più comodi, più ad agio, e stavano... per ché non c'era un 
progetto che stabiliva che dovevi morire qui o mori re là, andavi a 
combattere e basta.» 
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«E allora noi ci siamo piazzati... perché l'allarme a quel momento si 
sentiva già, che eravamo circondati. Ma bisognava u scirne. Ecco perché 
noi ci siamo preoccupati di uscirne, perché se stai  circondato...» 
«Difatti noi abbiamo sfondato nella zona... e... con  i più coraggiosi, 
quelli che avevamo già trovati lì a Carrù, siamo an dati là e abbiamo dato 
l'assalto alle autoblinde. E con noi, oltre a Nino , c'era il «Biondino», 
che poi è morto, il «tenente Biondo» , è morto dopo, questo qui. Da non 
confondere con altri "Biondi", perchè c'era anche il "Biondino" 113 , lì, 
neh! Che poi vediamo a suo tempo.» 
 
Chiedo: «Quindi con il Biondo c'era anche mio papà?» 
Rocca:  «Quel gruppo lì, c'è Rocca, diciamo così...» 
 
Chiedo: «C'era mio papà e anche il tenente Biondo?» 
Rocca:  «Biondo, quello che tirava... che ho detto, che era capace... 
veniva già dai carristi... e tirava le bombe dentro ... che noi non 
sapevamo, facevamo tutto quanto potevamo, perché bi sogna essere onesti!» 
«Noi se si trattava di tirare una bomba, quando ti a prono lo sportello, 
buttar dentro così... o andare a chiudere le ferito ie dei... delle 
mitraglie o della... per non poter vedere... era so ltanto questo, aveva 
già fatto queste cose, noi si veniva per altre part i, per la lotta...» 
«Ma fin che è stato giorno, i tedeschi non si sono m ossi più, che non 
capendo chi eravamo, né noi, né tanto meno loro, pe rché quanti eravamo 
non lo sapevano...» 
«Verso il giorno, cominciano allora a rastrellare, e  allora c'era 
ancora... c'era l'amico... dei Cavalleggeri di Pine rolo, con Fulmine 
quando ci siamo poi sfondati, siamo riusciti a sfon dare, siamo arrivati 
per le nostre zone.» 
«Siamo andati nel Bosco dei faggi. A Monesiglio . Il Bosco dei faggi era 
tutta montagna, qualche capra, qualcosa, casotti, c osì. Abbiamo ritenuto 
che fosse necessario fare riposare qualche giorno, per capire bene, 
dovevamo far la conta.» 
«Per vedere chi c'era. Per strada abbiamo perso un c ompagno, Bologna 114 , 
Tino , è stato ferito lì ai mulini, venendo da Mombarcar o... a Lesegno.... 
a Monesiglio.» 
«E con il ferito siamo andati su lì, e poi lì abbiam o trovato tanta 
accoglienza, tanta simpatia, ma lì son zone povere.  Ora, venendo da certe 
esperienze, [...] non era uno, eravamo noi, e allor a si è fatto un 
Comitato; che fin che ci saremmo fermati lì, finché  lui avesse potuto 
camminare, e noi capire la situazione com'era, che ci dasse [desse] la 
possibilità di sostenerci, mangiare..» 
«Non avevamo soldi nostri, che avevamo preso ai tede schi, che eravamo 
tutti operai, tu capisci... Però avevamo il buon am ministratore assieme, 
da ricordarsi questo tale, capitano... C'era anche Zunino 115 , tutta 
gente... coraggiosa, da Costigliole questi qui veni vano.» 
«Abbiamo arrangiato questi tre o quattro giorni; and avano a gara a darci 
un piatto di minestra, a volte di notte si vedeva a rrivare delle 
pignatte, girare con delle vecchie, con delle... o con bambini piccoli, 
perché...» 

                                                 
113 Questo “secondo” «Biondino» al quale si riferisce deve essere Matteo Abbindi, quello che uccise «Devic» 
Angelo Prete, Comandante della 16^ Brigata Garibaldi dopo «Nanni» Latilla,  alla fine di agosto ’44.  
114 Nello schedario dei Partigiani Piemontesi dell’ISTORETO, con il cognome “BOLOGNA” sono state estrate 
34 schede, ma nessuna di esse si riferisce ad un Partigiano di nome “Tino” e/o che risulti essere stato ferito 
nel mese di marzo ’44.   
115 Con il cognome “ZUNINO” sono state estratte 25 schede. Quella che potrebbe riferirsi allo “Zunino” citato 
da Rocca potrebbe essere la scheda di ZUNINO ATTILIO - ferito - in forza alla 14° DIV GAR 48° BRG –  
Dal 15.03.1944 Al 08.05.1945 - http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91799 
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«Andando e venendo, abbiamo trovato lì... la lotta p artigiana ci portava 
ad essere maliziosi e capaci. Noi non ci muovevamo mai. Quando abbiamo 
visto passare una trentina, quarantina di persone, quasi tutti vestiti 
allo stesso modo, con una valigetta, così... Abbiam o dubitato. Allora, 
tra noi ci siamo guardati. Dico: "Dobbiamo prenderl i tutti."» 
«E li abbiamo presi tutti. Erano tutti delle SS con machine-pistola 
attrezzata dentro la valigia, che di dentro potevi sparare. Congegnata in 
maniera che si poteva sparare. E li ho cuccati tutt i.» 
«Anche i soldi che avevano, ho preso tutto. Però abb iamo procurato tutte 
le armi. Però c'era l'aiuto dei contadini, a metter e a posto questi tanti 
così. Ma abbiamo sempre trovato queste circostanze favorevoli. Perché 
sai...» 
«Abbiamo stabilito di andare nelle nostre zone, dove  siamo nati. Dove il 
movimento era più richiamato, più... importante. Pe rché intorno, ad Asti, 
per esempio, c'era qualche politico, ma noi parliam o dei partigiani 
combattenti, di quelli che facevano le azioni.» 
«Allora ad Asti abbiamo preso di nuovo il posto [di blocco] sopra Canelli... 
dove c'è il Comando, e poi il distaccamento a Loazz olo, a Calosso, un 
altro a Monastero, l'altro a Vesime, mentre qui da Calosso, poi, Santo 
Stefano Belbo...» 
«Nel frattempo, però, dopo l'attacco fatto ai tedesc hi, nelle condizioni 
disarmati com'erano, siamo costretti poi a ritirars i, ci siamo fatti 
compagni di strada, della conta, diciamo così, ma a ppena ci siamo 
ristabiliti, ci siamo incontrati ancora con i compagni, con Nino , a 
Cravanzana ,  sta a sentire...> 
«Poi, quando è caduto Devic, è stato assassinato da un "B iondo", che è un 
altro "Biondo", che poi è un "Biondo" fascista che è monarchico, che è 
Mauri.. . sul ponte proprio lì, Cortemilia, io... 200 metri  di distanza, 
che se arrivo prima, lui non riesce a farlo.» 
«E l'avrei visto prima, quell'altro, perché quando f ai la lotta, vieni 
preparato così, perché al minimo di debolezza, tu p aghi, neh!» 
«L'incontro poi con Kin [Marco Fiorina «Kin»], dopo  comandante di Devic , Ugo 
Prete, è subentrato Lupo . Ma Lupo non ha... non ha... proferito con..., 
favorito qualcosa, non era il caso, lui era di Savo na, lo conoscevo bene, 
lo conoscevo... bene, io.» 
«Lui [«Lupo»] non era d'azione. Forse più politico, ma non d'azio ne . Tutta 
una stoffa diversa dagli altri. E' subentrato a lui Nanni Latilla.  
Latilla, andando avanti, ha formato la formazione, la VI^ Divisione, del 
generale Perotti, mentre io ho preso il nome la Bri gata di Devic, mentre 
King [Marco Fiorina «Kin»] ha preso l'altra brigata. Ce ne anche un'altra, ch e 
ha formato... ah, c'è quella di Nanni che poi è div entata la... la 
Divisione. Che mi pare sia la sesta.> 
«Mentre io, venendo più tardi, avevo la brigata più grande, che partiva 
già dai Mulini di Isola, ad andare fin a Alessandri a, di Alba, di 
Savona... e non si voleva questo tale, perché si pe nsava che... chi lo 
comandava poi? »     
«Però, Santus, era Augusto Scotti, e Nicoletti, Andr eis, ecco che mi 
hanno invogliato a fare questa Divisione.» 
 
Chiedo: «Devic era con mio padre?> 
Rocca:  «Devic è stato con... E' Lulù, un periodo... saltuar iamente, 
perché era un uomo... squadre d'azione, diciamo cos ì. Se tu leggi sopra 
di noi, leggi: formazioni d'assalto!» 
 
Gli chiedo se mio padre comandava il Distaccamento "Biondo". 
Rocca: «Ha partecipato all'azione venendo a Carrù, io l'ho incontrato 
soltanto lì, prima.  Ho sentito soltanto il nome del distaccamento.» 
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Riformulo la domanda: «Questo distaccamento che porta il nome di Biondo, era il distaccamento di mio 
padre?». 
Rocca:  «Ecco, adesso te lo chiarisco così. Quando c'eravamo noi, c'era 
anche il Biondo. Il Biondo subalterno, allora, capi sci? E tuo padre anche 
lui subalterno a me. Però, quando lui è caduto, qua ndo tirava le bombe a 
mano... Anche Nino è stato assieme con noi .»  
«Quando è venuta la notte, dopo lo... quando noi abb iamo... ci siamo 
ritirati... Abbiamo detto: "Noi ci ritiriamo a... c osì, così, così...". 
Noi ci siamo persi, con Nino . E poi il Biondo era già morto. L'abbiamo 
incontrato più tardi.» 
 
Intervengo: «Mi hai detto che mio papà ha preso il nome "Sergio" quando gli hanno dato il 
distaccamento..."» 
Rocca:  «Difatti, l'abbiamo conosciuto dopo comandante di d istaccamento , 
ma.... sono cose che vengono....» 
 
Chiarisco: «Il distaccamento che comandava mio padre...» 
Rocca:  «La responsabilità, diciamo. Che poi lui, chi l'ha  [non si capisce] 
proprio bene, è stato proprio Kin . Che era distaccamento suo. Lui era già 
formato dal distaccamento, quando Kin lo fa parte d ella brigata, era 
"Sergio", che quando poi ci incontriamo, "Nino", noi poi l'abbiamo 
conosciuto come "Sergio".  E' nato in quella circostanza con Kin, Nanni 
Latilla, o Andreis; sono quelli che l'hanno formato , che hanno dato 
questo nome. Hanno scelto "Sergio".  [Frase di difficile comprensione, apparentemente 
senza alcun senso logico. Forse Rocca si riferisce al nome "Squarotti" dato ad un distaccamento della 
48^ Brigata, che dipendeva da Kin. Andreis arrivò nelle Langhe solo a settembre 1944.]  
 
Rocca:  «Ma però prima ancora di Kin. Che con lo scontro a ncora lì, a 
Cravanzana, primo scontro dopo... sette, otto giorn i dopo Carrù, dopo 
rientrati dalla zona di... dalla Val Belbo, Bormida , siamo andati poi a 
Cravanzana. Avevamo dei compagni assieme, che erano  della... che avevano 
combattuto  a Carrù con tuo padre, con altri, con N ino, poi vedremo poi 
Sergio...  perché ne abbiamo di nomi che si... si... sono ugu ali, no?» 
«Ora, lì c'era Caccia 116 , tutti della Val... tutti con Rocca, tutti lì, 
diciamo, nativi, come formazione, da Canelli fino a  Carrù. Dopo di lì, 
man mano ci si perdeva qualcuno, perché man mano ca mbiavano il 
comandante. Perché, nei momenti di... Lulù e di Dev ic, tu hai un valore 
diverso, un senso. Venendo con Lupo le cose siamo andati male . Se... la 
politica... un senso politico... per non dire "mili tare", però, dopo a 
Lupo è venuto Nanni; dopo Nanni è nato Kin. » 
«E che si è formato a [parola incomprensibile] il Comando alla Villa, tutta la 
zona del Belbo, verso il Tanaro. E' dove c'è la "Tr ottolina", la... la... 
partigiana, Lequio Berria...» 
«Ecco, lì c'era la Villa dove c'era il Comando: il maggiore Trentin, 
Nanni Latilla... che poi si è stabilito dalla Deleg azione delle Brigate 
Garibaldi del Piemonte, che c'era Andreis, Nicolett o, coso...  Latilla, 
Fede, Neve, e poi c'era un altro che... Kin!» 
«E hanno formato questa Divisione . E tuo padre è andato in forza, lì , 
perché poi quando è sbarcato... Barbato, di lassù, sulla montagna, da 
Barge, Montoso, è venuto poi qui, vicino a Torino, a Riva di Chieri, lui 
è arrivato lì, poi...» 
«Mentre Kin è stato con tuo padre 117 , a Monforte, Barolo, Castiglione 
Tinella, perché tuo padre in quell'epoca lì, quando  è venuto qui, alla 
sua morte, quando è venuto il combattimento... ma è  più in là... 

                                                 
116 Vedere il capitolo 22.14. 
117 «Kin» Marco Fiorina mi ha detto di non aver mai incontrato mio padre.  
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adesso... mi pare sia già il mese di giugno... lugl io... con lo scontro 
che ha avuto lì...» 
 
Gli ricordo che mio padre è morto a Mussotto, il 1° giugno. 
Rocca:  « C'era con Scioratto . Ma lì, lì, uno tra questi nemici, c'era 
Carlo Lavagnino, che era un ex sergente dei carabin ieri, passato con 
l'UPI, con la brigata nera, l'UPI.» 
«E con anche Bolla, anche lui sergente, questa lì e ra brigata nera, 
arrivare fino al '43. Man mano diventano brigata ne ra, UPI; lì, a 
Mussotto, quando è successo questo fatto, noi erava mo già troppo lontani, 
questa azione...» 
«Noi eravamo... fino a due o tre puntate al giorno,  tu mi capisci? Il 
momento, le due ore, tre ore, la giornata... a Gorz egno... con questo 
qui... con queste montagne lì... e... Robi aveva la  brigata, che è andato 
poi con... con coso... con Lupo non andava bene. E'  andato a finire con 
Nanni Latilla.» 
«Sono sei mesi, sette di lotta. E tu non puoi così in poco tempo 
rinchiudere queste cose... » 
   

*  *  * 
 

Commenti. 
In modo molto confuso, viziato dalla sua estrema propensione al protagonismo assoluto, Rocca sembra 

confermare di aver conosciuto mio padre, che ricordava col nomignolo «Nino» abitualmente usato in 
famiglia ed anche dai suoi conoscenti a Monchiero e Torino. Si sarebbero conosciuti nei giorni dell’assalto a 
Carrù e dello sbandamento di Mombarcaro.  

Tralasciamo i dettagli, tipo quelli che sarebbero andati a buttare le bombe a mano dentro i portelloni dei 
carri armati tedeschi !  

Secondo Rocca, mio padre avrebbe poi adotato il nome di battaglia «Sergio» quando, nelle Langhe, con 
gli sbandati di Mombarcaro si costituì il «Comando Patrioti – Sezione Langhe», del quale faceva parte anche 
«Lupo» Alberto Gabbrielli, sostituito poi da «Nanni» Latilla.. Questa informazione potrebbe costituire un 
indizio riguardo al fatto che mio padre in precedenza, quando era a Mombarcaro,  potrebbe aver usato un 
altro nome di battaglia: potrebbe essere stato «IVAN» ?   

Rocca non ha fatto menzione del «Tenente Gigi» (Luigi Fiore) che resse quel Comando dopo 
l’allontanamento di «Zucca» (fine marzo ’44) e fino alla sua cattura da parte dei nazisti (17 maggio ’44). Il 
suo posto venne preso da «Nanni» Latilla che era stato inviato nelle Langhe dal Comando di Barge.  

Il riferimento fatto da Rocca a «Kin» Marco Fiorina è da spostare come data più avanti, dopo l’inizio del 
mese di giugno ’44, quando si costituì la 16^ Brigata Garibaldi che assorbì i Partigiani del citato «Comando 
Patrioti Sezione Langhe». Inizialmente «Kin» comandava una squadra del Distaccamento di «Prut» Ettore 
Vercellone, alle dipendenze della 16^ Brigata Garibaldi comandata da «Nanni» Latilla. 

Il «Devic» (Angelo Prete) citato da Rocca era uno dei quattro “Comunisti”  liberati dal Carcere di Asti il 
25 marzo ’44 (vedere il capitolo 17.10). Dopo la costituzione della 16 ^ Brigata Garibaldi, gli venne affidato 
il comando del «Distaccamento Biondo», unità già dipendente dal precedente «Comando Patrioti Sezione 
Langhe», dedicato al «Tenente Biondo» (Giorgio Ghibaudo) caduto durante lo sbandamneto di Mombarcaro.  

A registratore spento, Rocca mi disse che mio padre aveva comandato quel Distaccamento “dopo il 
«Biondo» e prima di «Devic»”. Secondo Rocca, è quando mio padre avrebbe adottato il nome di battaglia 
«Sergio»: è il periodo tra la fine di marzo e la metà di maggio, durante il quale egli comandava la squadra dei 
«Diavoli Rossi», e per l’appunto era conosciuto proprio con tale nome di battaglia. 

«Devic», subentrato al Comando della 16^ Brigata Garibaldi quando «Nanni» Latilla venne promosso 
Comandante della VI^ Divisione Garibaldi “Langhe” (agosto ’44), venne ucciso da Matteo Abbindi 
«Biondino», uno dei suoi Comandanti di squadra. Il motivo di tale omicidio derivò dal fatto che il 
«Biondino» voleva lasciare la Brigata Garibaldi per trasferirsi con i suoi Partigiani agli ordini di «Mauri», 
operazione questa che venne contrastata da «Devic». Ne seguì uno scontro nel quale il «Biondino» ebbe il 
sopravvento. Alla storia di Matteo Abbindi ed a questo triste episodio Fulvio Sasso ha dedicato ben 
quattro libri (vedere Bibliografia).  

 
*  *  * 
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25.2. Alla ricerca di «Zucca». 
 

25.2.1. La ricerca col cognome “Zucca”. 
 

Prima di trovare il “Quaderno” sul quale era stato riportato il vero cognome di «Zucca», avevo basato le 
mie ricerche sull’ipotesi che tale nome fosse quello vero quel “barbiere comunista torinese” fucilato dai 
Garibaldini a Barge o in località limitrofa. Su questa falsa pista mi aveva indirizzato Marisa Diena, che nel 
suo libro di memorie (“Guerriglia ed autogoverno”, op. cit.) lo aveva citato nell’ “Indice dei Nomi” come se 
“ Zucca”  fosse stato proprio il suo vero cognome: vedere nella Sezione Allegati-Documenti l’allegato n. 
042 nel quale è stata inserita la fotocopia della pagina del libro dove si trova il nome di “Zucca”.   

Poiché Comollo aveva scritto nel suo libro di memorie (“Il Commissario Pietro”, op. cit.) che “ Zucca”  
era stato suo compagno di lotta e di carcere, ne avevo dedotto che questi doveva essere stato un 
“perseguitato politico”; pertanto il suo nome lo si sarebbe dovuto trovare nella raccolta di atti del Tribunale 
Speciale che erano stati pubblicati in una serie di volumetti a cura della Associazione Nazionale Perseguitati 
Politici Antifascisti, copia dei quali si trovava depositata presso l’archivio ISTORETO. 

Cercando  nella serie di volumetti conservati presso l’ISTORETO, avevo trovato: 
 

ZUCCA Vittorio 
Torino 23.1.1903 residenza ivi 
operaio - antifascista 
Ammonito nel marzo 1942: “Ci hanno fatto tirare la cinghia, io impiccherei il duce”. Prosciolto nel 

novembre 1942 (ventennale). 

 

La data di nascita di questo “Zucca”  coincide perfettamente con quella indicata da Marisa Diena per il 
“barbiere”  poi fucilato, che poi, per strano gioco della sorte, era anche la stessa del “secondo Zucca”: 
Demetrio Desini, come analizzato nel capitolo 16.3.  

Una successiva ricerca nello schedario informatico dei Partigiani Piemontesi  ha però dato esito 
negativo; tra le 21 schede di Partigiani che hanno il cognome “Zucca” , non vi è nessun “Vittorio” .  

 
cognome   nome                    nome di battaglia  scheda Archivio Partigiani Piemontesi 
 

ZUCCA    ANGELO             CESARE                 http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91673 
ZUCCA    ANSELMO          PINOT                     http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91674 
 

ZUCCA    CARLO          ZUCCA                  http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91675 

 

ZUCCA    CARLO          CARLO                   http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91676 
ZUCCA    CATERINA                  http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91677 
ZUCCA    CESARE                                          http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91678 
ZUCCA    CLAUDIO           SCERIFFO    http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91679 
ZUCCA    CRESCENTINO  CONTE                  http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91680 
ZUCCA    DOMENICO        MENICO                http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91681 
ZUCCA    ESTER                 N^ 25                http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91682 
ZUCCA    FELICE                                               http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91683 
ZUCCA    FERDINANDO   CHIRO                   http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91684 
ZUCCA    GIOVANNI          TOMMY                http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91685 
ZUCCA    GIOVANNI          NUO                http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91686 
ZUCCA    GIOVANNI       MARIO                     http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91687 
ZUCCA    GIUSEPPE       ALDO                http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91688 
ZUCCA    GIUSEPPE                              http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91689 
ZUCCA    MARIO                                          http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91690 
ZUCCA    MICHELE      VALE MOBILIA       http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91691 
ZUCCA    NICOLINO      NICOLINO                http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91692 
ZUCCA    RINALDO      TORO                         http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91693 
ZUCCA    UBERTINO                                        http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91694 
ZUCCA POL  LIVIO                                         http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=91695 
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Esiste invece la scheda di un Carlo Zucca, nato a Torino nel 1901, che, risultando piuttosto incompleta 
di dati, poteva riferirsi al “barbiere Zucca”, nell’ipotesi che Zucca fosse il vero cognome mentre “Nicola” 
(che avevo trovato citato da Furio Borghetti) fosse invece stato il nome proprio o quello di battaglia. 

Attraverso l’Anagrafe di Torino, tramite l’ISTORETO si sono richiesti i certificati di residenza storici 
per Vittorio e Carlo Zucca, ma è risultato che il primo morì nel 1974, mentre il secondo era morto nel 1951; 
entrambi non potevano essere quello “Zucca”  fucilato nella primavera del 1944. 

Vi è la possibilità che Marisa Diena abbia attribuito la data di nascita di Vittorio Zucca allo “Zucca”  
fucilato, forse perché anche Lei aveva cercato nella pubblicazione sopra citata, ed aveva collegato 
“l’antifascista Vittorio Zucca” con il “barbiere”  da Lei citato nel libro. Oppure qualcuno le fornì 
quell’informazione che è risultata essere errata. 

 
*  *  *  

 

25.2.2. La ricerca col cognome “Lo Russo”. 
 
Dopo aver trovato che il cognome di «Zucca». alias «Nicola», poteva essere “Lo Russo”, ho cercato nei 

volumetti del Casellario Giudiziario se ci fosse stato qualche “Antifascista”  che avesse avuto tale cognome, 
ma non ne ho trovato nessuno. Ci sono invece segnalati quattro «Lorusso», ma nessuno di essi si chiamava 
«Nicola», tutti nati nelle Puglie: 

 
1.  

LORUSSO Giuseppe 

Andria (Ba) 28.6.1893 residenza ivi 
contadino - comunista  
Ammonito per le sue idee comuniste nel 1929. Arrestato il 23.4.1937: “Viva la Spagna rossa”, 

confinato (Tremiti, Isola Capo Rizzuto) per 2 anni. Liberato condizionalmente per natale 1938. Era 

ancora vigilato nel 1942. 

 
2. 

LORUSSO Michele 
Bari 12.3.1883 residenza ivi 
noleggiatore di biciclette - comunista 
Socialista attivo dal 1919, poi comunista. Più volte fermato per propaganda antifascista, 

arrestato nel febbraio 1926 per complotto contro i poteri dello Stato, dopo 13 mesi di carcere 
confinato (Ustica) per 3 anni, commutato in diffida dalla Commissione d’appello nel giugno 1927. 

Morto nel 1938. 

 
3. 

LORUSSO Vincenzo 

Taranto 1.3.1893 residenza ivi 
operaio - comunista 
Arrestato nel giugno 1934 per organizzazione comunista, ammonito, prosciolto nell’agosto 

1934. Era ancora vigilato nel 1942. 

 
4. 

LORUSSO Vito 

Gravina di Puglia (Ba) 11.2.1901 residenza Bari 
manovale - comunista 
 Segnalato da vari anni quale comunista, arrestato nell’aprile 1932 per affissione di manifesti 

inneggianti al 1° Maggio, ammonito dopo 3 mesi di carcere, prosciolto nel novembre 1932 
(decennale). Arrestato nel marzo 1933 per organizzazione comunista, ammonito dopo 11 mesi di 

carcere. Era ancora vigilato nel 1942. 

  
Salvo ritenere che uno dei suddetti «Lorusso» potesse essere stato il “Nicola «Zucca»” (tranne 

ovviamente Michele Lorusso già deceduto nel 1938), che dalle Puglie si fosse trasferito a Torino dove avesse 
aperto un negozio di barbiere (o una tabaccheria) e si fosse fatto chiamare “Nicola” , come si può notare, 
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nella raccolta dello schedario degli Antifascisti non vi è alcun «Nicola Lo Russo» e neppure alcun «Nicola 
Lorusso», e questa circostanza ha fatto sorgere molte perplessità e ragionevoli dubbi circa l’esattezza 
dell’indicazione del “vero”  cognome di “Zucca”  riportata nel  “Quaderno dei giustiziati”. 

 

Schedario dei Partigiani Piemontesi dell’Istoreto. 
 
Con il  cognome “Lo Russo” si trovano 4 schede: 
 

LO RUSSO  ANTONIO  «NINO»      http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=50215 
LO RUSSO  MARIA       «JUCI»      http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=50216 
LO RUSSO  VITO           «LO SO»     http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=50217 
LO RUSSO  VITO           «VICO»      http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=50218 

 
Tutti e quattro risultano essere ancora vivi alla smobilitazione, pertanto nessuno dei tre uomini può 

essere stato “quel”  Nicola Lo Russo.   
Nessuno dei due “Vito”  è quello che si trova nel libricino del Casellario Giudiziario, in quanto i dati di 

nascita non coincidono.  
Con il cognome LO RUSSO o LORUSSO ed il nome NICOLA  non è stata trovata alcuna scheda 

nell’archivio informatico dei Partigiani Piemontesi dell’ISTORETO. L’unico riferimento lo si era trovato su 
due schede di giovanissimi partigiani il cui padre118 si chiamava Nicola Lorusso: 

 
LORUSSO Domenico  
Nato a Conversano (BA) il 26 marzo 1930 
Residente a Collegno, Via Sabotino, 16 
Formazione di appartenenza: 5^ BRG SAP Rienti dal 4/11/1944 al 7/6/1945. 
http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=50642 
 
LORUSSO Pietro  
Nato a Conversano (BA) il 5/1/1927 
Residente a Collegno-Regina Margherita, Via Sabotino, 16 
Formazione di appartenenza: 5^ BRG SAP Rinetti dal 1/10/1944 al 7/6/1945 
http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=50645 
 
Così come i Lorusso trovati citati nelle schede degli Antifascisti del Casellario Centrale e il primo dei 

“Vito” del quale si è trovata la scheda informatica, anche questi due probabili fratelli o fratellastri erano nati 
nelle Puglie, in provincia di Bari. Vi si può trovare un collegamento? Anche Nicola Lorusso (o Lo Russo) 
era forse nato nelle Puglie?119 

Sebbene di madre diversa (salvo non si trattasse di un errore di trascrizione di uno dei due cognomi, 
visto che il nome era il medesimo), i due Lorusso potrebbero essere stati fratelli per parte di padre, visto che 
abitavano al medesimo indirizzo di Collegno, ed il loro padre si chiamava Nicola, oppure erano cugini. Data 
la loro giovanissima età, 14 anni il primo (nel 1944) e 17 anni il secondo, entrambi potrebbero essere stati i 
figli di un uomo di 40-50 anni come viene indicato “Zucca” . 

La partigiana Maria Lo Russo, che nel vecchio archivo informatico dell’Istoreto risultava registrata 
come “Lorusso” , risultava essere nata anch’essa a Conversano: 

 
Lo Russo (ex Lorusso) Maria 
Nata a Conversano (BA) l’11/3/1914 
Residente a Torino, Via della Rocca 34 
Professione: Sarta. 
Formazione di appartenenza: Div. Italo Rossi - Squadra Franco - dal 30/1/1945 al 7/6/1945.   
 

                                                 
118 All’epoca in cui avevo fatto queste ricerche, fine anni ’90, era disponibile un archivio sulle cui schede era 
riportato ache il nome del padre ed il nome e cognome della madre, che nell’attuale archivio “on-line” non 
sono indicati..  
119 No, è poi risultato che era nato in Argentina: vedere il capitolo 16.2. 
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Nell’attuale archivio informatico vi sono poi altri due Lorusso: 
 
LORUSSO Edoardo , nato  l’ 11.10.1928 a Torino 
formazione di appartenenza: 7° BRG SAP DE ANGELI – dal 20.04.1944 al 07.06.1945 
http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=50643 
 
LORUSSO Franco , nato a Andria (BA) il 7-3-1922 
Formazione di appartenenza:  
Prima formazione  FORMAZ. VAL CHISONE  - dal 4-5-1944 all’1-8-1944 
Seconda formazione  BRG GARIBALDI 4° VAL PO  - dall ’1-8-1944 al 15-8-1944 
Terza formazione  BRG VAL VARAITA – dal 15-8-1944 al 7-6-1945 
http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=50644 
 
 
E’ poi risultato che tutti questi Lorusso nulla avevano a che fare col “barbiere comunista torinese” 

Nicola Lo Russo «Zucca». 
 

*  *  * 
 

25.2.3. Trovo Comollo e Capriolo e poi... anche mia zia ! 
 
Nei volumetti del Casellario Giudiziario, Gustavo Comollo invece l’ho si è trovato citato, ed anche 

Luigi Capriolo,  e poi, con mio grande stupore, ho trovato anche mia zia Lucia, la sorella di mia madre! 
Mia zia mi aveva raccontato che lei, con l’organizzazione comunista clandestina, non aveva avuto 

alcunché a che fare, ma era stata arrestata solo in base ad una sua “supposta” appartenenza a tale 
organizzazione. Il motivo fu che lei aveva un’amica che abitava nell’alloggio accanto al suo, nel medesimo 
caseggiato della popolare Barriera di Milano. Il padre di questa ragazza aveva probabilmente a che fare con i 
Comunisti, cosa della quale però lei, mia zia, prima di essere arrestata, non sapeva assolutamente nulla. Una 
domenica le due ragazze, in compagnia di altri loro amici ed amiche, andarono a fare una gita al mare, in 
Liguria. Al ritorno a casa, la sera, quando mia zia e l’amica entrarono nell’androne del portone della casa 
dove abitavano, trovarono la Polizia che le arrestò. Mia zia venne poi portata in prigione a Roma, nel carcere 
femminile (“le Mantellate”) e ci restò sei mesi. Passato tale periodo, durante il quale venne interrogata più 
volte, non essendo riusciti a farle “confessare” la sua non esistente adesione al Partito Comunista, la 
rilasciarono “per insufficienza di prove”.   

E così, nei libricini del Casellario Giudiziario avevo trovato mia zia Lucia, ma di Nicola LO 
RUSSO «Zucca», un “compagno che aveva ricoperto incarichi importanti”. Di lui non c’era niente! 
Nessuna traccia. Com’era possibile?  

Se effettivamente era stato un “compagno” così importante, tale da ricoprire successivamente il grado di 
Comandante di Brigata (come ha scritto Nahoum), e se effettivamente aveva patito la galera fascista assieme 
a Comollo, come mai non c’è alcuna traccia di lui nelle schede del Casellario Politico che sono state 
pubblicate? 

La sua “assenza” risulta  in modo piuttosto evidente anche nella monumentale opera diretta da Pietro 
Secchia, Enciclopedia dell’Antifascismo e della Resistenza, ma questa “dimenticanza” potrebbe essere 
spiegata come una forma di censura nei confronti di un “compagno che aveva tradito”.  La stessa cosa 
potrebbe spiegare l’analoga mancata citazione di Nicola Lo Russo sia nel Prospetto “Periodi di Comando” 
del Comando Regionale Piemontese Brigate Garibaldi, sia in quello della 4a Brigata Garibaldi ed ancora in 
quello del Comando Raggruppamento Divisioni Garibaldi, copie dei quali sono state allegate in appendice 
nella SEZIONE I^ (Quaderno n. 3) della ricerca.  

Il nome di Lo Russo o Lorusso neppure è mai stato trovato citato sui moltissimi documenti dei cospicui 
Fondi delle Brigate Garibaldi degli archivi storici della Resistenza di Torino, Cuneo ed Asti che si sono 
potuti esaminare, a parte il citato quadernetto nero dei “giustiziati” .    

Lo stesso “silenzio”  su Nicola Lo Russo lo si rileva nel libro scritto da Pietro Secchia, “I comunisti e la 
guerra di Liberazione”, compreso il lungo elenco di “compagni” che ricoprirono cariche nelle brigate 
Garibaldi o che vennero incarcerati durante il famigerato ventennio.   
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Per un corretto confronto, riporto di seguito le annotazioni trovate per Gustavo Comollo e per Luigi 
Capriolo, ed anche quelle trovato per mia zia Lucia Gobetto,  nei volumetti nei quali sono stati riportati i 
dati degli atti conservati presso il Casellario Giudiziario Centrale.  

 

COMOLLO Secondo Gustavo 

Torino 27.1.1904 residenza ivi 
meccanico - comunista 
Nei gruppi di difesa dell’Ordine Nuovo nel 1921, fermato per attività comunista nel 1922 e 1923. 

Arrestato il 30.6.1927 per organizzazione comunista, condannato dal Tribunale Speciale a 4 anni di 
reclusione (Padova). Liberato il 29.6.1931. Nel 1932 espatria clandestinamente. Funzionario del PCI, 
catturato a Genova il 3.7.1935 nel corso di una missione, confinato (Ponza, Ventotene, Pisticci) per 5 
anni. A fine pena (2.7.1940) riassegnato al confino per 2 anni per cattiva condotta politica. Al 
termine del biennio, trattenuto come internato. Liberato nell’agosto 1943. Comandante partigiano in 

Piemonte. 

  

CAPRIOLO Luigi 

Cinzano (To) 10.11.1902 residenza ivi 
tornitore - comunista 
Membro del PCI dal 1921, arrestato per organizzazione comunista l’1.2.1927, condannato dal 

Tribunale Speciale a 7 anni, 6 mesi di reclusione (Nisida). Rifiuta di sottoscrivere una domanda di 
grazia presentata dai familiari. Nel 1931 condannato a 4 mesi di isolamento per propaganda 
antifascista in carcere. Liberato per amnistia il 10.11.1932. Riprende subito l’attività; arrestato il 
22.2.1934, condannato dal Tribunale Speciale  a 7 anni di reclusione (Castelfranco Emilia). 
Prosciolto per amnistia il 17.2.1937, ma trattenuto in carcere, perché “irriducibile” e confinato 
(Ventotene) per 3 anni. Liberato condizionalmente il 13.2.1939. Arrestato dai nazisti nell’ottobre 

1943, evaso, ripreso e impiccato il 3.8.1944.  

  

GOBETTO Lucia 

Torino 2.11.1907 residenza ivi 
impiegata - comunista 
Arrestata nel febbraio 1941 per organizzazione comunista, assolta per insufficienza di prove dal 

Tribunale Speciale. 

 
*  *  * 

Commenti. 
Comollo, nelle sue memorie pubblicate (“Il commissario Pietro”), afferma che “Zucca”  era “un 

elemento conosciuto con responsabilità non trascurabili” , tanto da scomodare per il suo processo anche 
«Cesare» Pratolongo, uno dei massimi dirigenti del PCI. 

Isacco Nahoum riporta poi nel suo libro di memorie la frase che gli avrebbe riferito lo stesso Comollo, e 
cioè che questi avrebbe condiviso con «Zucca» “diversi mesi di carcere”. 

Ne consegue che si sarebbe dovuto trovare una nota su “Nicola Lo Russo” nei libri contenenti le schede 
del Casellario Politico Centrale, invece di lui non v’è traccia, come del resto non si trova traccia 
nell’Enciclopedia dell’Antifascismo e della Resistenza.  

 
*  *  * 

 
 



 608

25.2.4. Il «commissario Fiore». 
 

Come analizzato nel cap. 4.1. “I Comunisti e gli Operai” della I^ Sezione della Ricerca,  l’esponente 
comunista Colombi cita in una sua relazione un non meglio identificato «commissario Fiore», che avrebbe 
presenziato a delle riunioni con ufficiali e delegati del Partito d’Azione su incarico del Comando di Barge, 
riunioni che si sarebbero tenute nei primi tempi della Resistenza (mesi di settembre-ottobre 1943). Poi questo 
«commissario Fiore» svanisce nel nulla, e non lo si è più trovato citato. Avevo pensato che potesse essere 
“Zucca”.  

A tal fine avevo cercato nelle schede del Casellario Giudiziario se vi fosse un Nicola Fiore, ed 
effettivamente l’ho  trovato, ma risulta già deceduto nel 1934, quindi non poteva certo essere lui il “nostro”  
“Zucca” . 

I Fiore le cui schede si trovano pubblicate nei libretti del Casellario Centrale sono i seguenti: 
 

1. 
FIORE Gaetano 

Piedimonte (Ce) 10.5.1902 residenza Caserta sarto — antifascista 
Arrestato nel giugno 1941 per disfattismo politico: «Aggredendo l’Urss i tedeschi si sono giocati 

l’ultima speranza di vincere la guerra». Condannato dal Tribunale Speciale a 6 anni di reclusione 

(Gaeta perché è militare). 

 

2. 

FIORE Nicola 

Marigliano (Na) 6.9.1883 residenza Salerno commerciante comunista 
Socialista rivoluzionario dal 1900, segretario della Camera del lavoro, ripetutamente 

condannato per attività politica e sindacale, nel 1921 aderisce al Pci. Collaboratore del Lavoratore di 

Trieste. Ammonito per 2 anni, interamente scontati, nel febbraio 1930. Morto il 15.5.1934. 

 

3. 

FIORE Tommaso 

Altamura (Ba) 7.3.1884 residenza Bari professore — antifascista 
Attivo dall’anteguerra, insigne m.eridionalista, scrittore, pubblicista, sindaco di Altamura nel 

1920-22, bandito dalla città nei 1924 quale socialista rivoluzionario. Arrestato il 7.4.1942 per 
appartenenza a un movimento liberalsocialista, confinato (Ventotene, Quadri, Orsogna) per 5 anni. 
Liberato condizionalmente per natale 1942. 

 

4. 

FIORE Umberto 
Giampilieri (Me) 22.5.1896 residenza Messina geometra — comunista 
Segretario di un circolo giovanile socialista nel 1913, nel 1919 segretario della Camera del 

lavoro e corrispondente dell’Avanti!. Nel Pci dal 1921, attivo in Italia e in Francia. Arrestato il 
19.11.1 926 per organizzazione comunista, confinato per 5 anni ma contemporaneamente deferito al 
Tribunale Speciale che lo condanna nel marzo 1928 a 8 anni di reclusione (S. Gimignano, Viterbo, 
Civitavecchia). Liberato per amnistia il 10.11.1932, iscritto nell ‘elenco delle persone da arrestare in 
determinate circostanze. Internato (Lacedonia) nell ‘agosto 1941, liberato nell ‘agosto 1943*. 

*Richiesta di informazioni del prefetto di Avellino al Ministero a fine agosto 1943: «Essendo 
siciliano, non si sa dove avviarlo (la Sicilia era stata già liberata dagli alleati); si prega perciò di far 

conoscere se il medesimo può essere trattenuto libero in questa provincia e in tal caso se si debba 

continuare a cornispondergli gli assegni 

 
5. 

FIORE Vittore 

Gallipoli (Le) 20.1.1920 residenza Molfetta (Ba) 
studente — antifascista 
Figlio di Tommaso. Ammonito nel maggio 1942 per propaganda in favore di un movimento 

liberal-socialista. Un mese dopo internato (Camerino). Liberato condizionalmente nel novembre 1942 

(ventennale). 

 
*   *   * 
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25.2.5. Lo strano caso dei “Tre Nicola”. 
 
Dopo aver trovato il nero quaderno “delle spie, fascisti e traditori fucilati”, rintracciato presso 

l’Archivio dell’I STORETO, ma prima di trovare la conferma in “Vite Spezzate” che Nicola Lo 
Russo era proprio il “vero”  nome e cognome del “barbiere Zucca”, mi era sorto il dubbio che “Lo 
Russo” non fosse il vero cognome, bensì un’altro pseudonimo che gli era stato appioppato per celarne la 
vera identità: Lo Russo = “il russo”  ? 

Avevo poi collegato quella informazione trovata nel quaderno con le citazioni di «Nicola» trovate 
precedentemente nel “Diario Clandestino” di Furio Borghetti (vedere il capitolo 16.2. dove tali citazioni 
sono state riportate), e poi con un’altra citazione di un “Nicola”  fatta dal prof. Greco in abbinamento a 
“Prospero”, un comandante partigiano che aveva operato nel Canavese. Vedere la citazione di questo brano 
del diario di Greco riportato nel capitolo 20.11.1.  

In sostanza, dagli elementi trovati risultava che: 
a) Borghetti:  - “Nicola-Zucca” sarebbe stato fatto fucilare dal Comando Garibaldino di Barge per 

tradimento, ma secondo certo “Renzo” «Nicola» avrebbe solo concluso degli accordi con i tedeschi, 
cioè degli accordi sul tipo di quelli che erano stati fatti dal gen. Operti e altri Ufficiali, compresi 
«Poli» e «Davide».  

b) prof. Greco:  - abbina un “Nicola”  al comandante Prospero, nel Canavese, per analoghi accordi 
c) Comollo:       - attribuiva a “Zucca”  le colpe del «capitano Davide». 
    
Sulla base di tali elementi avevo formulato l’ipotesi che quel “Nicola”  affiancato da Greco a 

“Prospero”, avrebbe potuto essere proprio lo “Zucca”  che stavo cercando.  
L’ipotesi che avevo formulato era:  
«Nicola», alias “Zucca”,  aveva forse operato inizialmente nel Canavese (assieme a «Prospero») e poi 

era stato inviato nelle Langhe ?  
Questa ipotesi nasceva anche dal fatto che Luigi Capriolo , esponente di spicco del P.C., inizialmente 

nel Canavese – Valle di Lanzo, coinvolto nella altrettanto tragica vicenda di «Prospero» (pure questi 
accusato di tradimento e fucilato o fatto eliminare dai Comunisti della Valle di Lanzo, tra i quali anche 
Capriolo), era poi stato inviato, nella primavera 1944, nelle Langhe.  

Dopo aver risolto il “caso Prospero”, a Capriolo era forse stato affidato il compito di occuparsi del 
“caso Nicola-Zucca” ? 

La nota trovata su “Prospero e Nicola” nella “Cronaca del Comitato di Liberazione Nazionale” 
sembrava una conferma a quanto aveva scritto Furio Borghetti, riguardo agli “accordi”  che il “Nicola 
«Zucca»” avrebbe fatto con nazifascisti, proprio come il suo quasi omonimo Prospero Nicola. 

Ho quindi dedicato un po’ di tempo ad una ricerca su documenti e libri relativi alla zona del Canavese 
archiviati presso l’ISTORETO. 

Da questa mia ricerca sulle formazioni del Canavese – Valle di Lanzo, sono emersi molti “fatti strani” , 
tra i quali la scoperta che quel “Nicola”  citato da Greco altri non era che LAZZARO NICOLA , il fratello di 
PROSPERO NICOLA , quest’ultimo più sovente indicato invece col nome di Nicola Prospero (sic!), come se 
Nicola, anziché essere il suo cognome (come è) fosse invece stato il suo nome, e viceversa per “Prospero” 
che era il suo “NOME”  e non il suo cognome !!!!!! 

Un po’ di tempo dopo il completamente della mia ricerca sul Canavese, ho scoperto che nel frattempo 
l’I.S.R.Cuneo aveva pubblicato già da un po’ di tempo il libro “V ITE SOSPESE” , nel quale erano riportati 
tutti i Caduti per cause di guerra nella e della Provincia di Cuneo. Vi era anche NICOLA LO RUSSO ! 

Così sono riuscito ad appurare che il «LO RUSSO» era proprio il VERO cognome di Nicola «Zucca»:  
 
Nato a BUENOS AIRES (RA) il 2 marzo 1912  
                                                   –  la data fornita da Marisa Diena (1903) è quindi sbagliata. 
Residente a MONCALIERI (TO) 
professione: Parrucchiere – Civile (quindi non considerato Partigiano) 
deceduto a BARGE (CN/I)  il 5 maggio 1944. 
 
Non era Lazzaro Nicola ! 
I risultati della mia ricerca sul Canavese li ho inseriti in uno dei miei “Q UADERNI ” , il n. 6., col titolo 

“I L CASO DEI TRE NICOLA ” ,  che nel mese di luglio 2014 ho consegnato all’ISTORETO. 
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25.3. L'avventuroso «capitano ZAMA». 
 

25.3.1. L'arrivo di «Zama» con «Zucca» a Barge. 
 
Occorre tornare indietro, al mese di ottobre o novembre 1943, quando «Zama», un ufficiale della 

Legione Straniera inviato dagli Alleati in Piemonte,  arrivò a Barge.  
Marisa Diena -  vedere il capitolo 16.2. - scrisse che Zama era arrivato assieme al "barbiere Zucca": 
 “Zama e Zucca erano usciti assieme dal carcere” il 25 luglio, assieme a molti altri politici, liberati 

dalla folla esultante per la caduta di Mussolini, e che giunsero assieme a Barge.  
 
La stessa informazione riguardo al fatto che «Zucca», che ora sappiamo si chiamava Nicola Lo Russo, 

fosse stato in prigione, l’ha fornita l’avv. La Verde - a suo dire - su indicazione dello stesso “Zucca”  (come 
riportato nel cap. 16.2.). 

 
Comollo scrisse, nel suo libro di memorie “Il commissario Pietro”, che "il partigiano,  e diciamo pure 

l'allora compagno Zucca, proveniva dalle carceri Nuove, da dove era stato liberato proprio da Capriolo nei 
giorni della caduta del duce, con altri, tra cui “Zama” , l'ufficiale alleato paracadutato, che era stato suo 
compagno di cella". Poi scrisse che "Zama era stato nascosto e protetto da Zucca". 

 
Invece «Barbato», riportando la testimonianza di Carlo Mussa Ivaldi in un proprio articolo, chiarisce che 

Zama arrivò a Barge accompagnato proprio dallo stesso Carlo Mussa Ivaldi, il “Carletto”  citato da 
Borghetti. 

 
Pompeo Colajanni, “I comunisti e l’organizzazione militare clandestina antifascista”, in Quaderni 
Siciliani, pag. 86. 
[...] 

Ed ecco su quel periodo una testimonianza a me resa da Carlo Mussa , che fu poi 
commissario del Raggruppamento Divisioni G.L. della Val Pellice; avvertito che a Pinerolo alla 
Scuola di cavalleria c'era un ufficiale ch'era dei nostri e che quindi potevamo rivolgerci a lui in vista 
della guerra ai tedeschi. Avemmo il primo incontro a Pinerolo e poi ci siamo con Montrucchio 
incontrati a Cavour a casa tua per una colazione di lavoro. In tale occasione mi mettesti al corrente 
della disponibilità di ufficiali e di uomini nonché di armi da trasferire in montagna in posti già 
predisposti alla prima occorrenza. Poi abbiamo parlato di stabilire un collegamento permanente ed 
operativo con gli operai di Torino che già avevano dato prova della loro combattività negli scioperi 
del marzo. Quando Zamacois “Zama” equadoriano della legione straniera paracadutato dagli 
inglesi, arrestato e da fucilare il 26 luglio, fu liberato dalla folla il 25, io prima lo nascosi ad Asti, a 
casa mia, e poi a Ciriè. Subito dopo l'8 settembre recatomi in Val Pellice e saputo che tu aveva già 
realizzato a Barge venni a trovarti e lo portai da te; “Zama” mi aveva dato un messaggio da 
trasmettere agli inglesi, ma questi non gli davano più retta perché “bruciato”. O molto più 
probabilmente, pensò, perché subito s'era messo a combattere coraggiosamente insieme con noi 
garibaldini. 

  
*  *  * 

Commenti. 
Ho avuto l'opportunità di parlare per telefono con Angelo Mussa Ivaldi, fratello di Carlo. Egli ha 

confermato che con «Zama» vi era anche un altro "agente segreto paracadutato dagli inglesi", e gli pare di 
ricordare che fosse un italiano, oppure era uno straniero che "parlava molto bene l'italiano", però non 
ricordava come si chiamasse.  

Angelo Mussa Ivaldi ha confermato che i due "agenti segreti" rimasero alcuni mesi nella loro cascina, 
nell'astigiano.  

Dalla testimonianza scritta dal fratello Carlo, si rileva che Zama venne accompagnato da questi a Barge; 
nulla viene detto riguardo al “secondo” Agente alleato che era arrivato con «Zama». 

Anche Furio Borghetti perse di vista questo secondo "agente segreto alleato", e di lui non scrisse più 
nulla, quindi non doveva essersi fermato a Paesana assieme a «Zama». 

 
*  *  * 
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25.3.2. Il «capitano Zama» con i Garibaldini di Barge. 
 

Gustavo Comollo, "Il commissario Pietro". 
pag. 191. 

[Dopo il grande rastrellamento scatenato dai tedeschi il 23 marzo contro le postazioni garibaldine in 
Valle Po, Val Maira e Val Varaita.] 

L'esperienza risultò comunque preziosa per l'ulteriore selezione che operò nei quadri di 
comando e per nuovi rapporti con la popolazione che prendeva sempre più fiducia. Ad esempio, 
venne sostituito il pur audacissimo Zama, i cui metodi contrastavano con l'indirizzo nostro di tutta 
la guerra partigiana. Zama aveva sempre dimostrato grande coraggio e capacità militare durante i 
combattimenti dell'inverno. Era stato anche gravemente ferito e si era salvato dalla cattura con una 
buona dose di fortuna e tanto sangue freddo. Tuttavia non si può dimenticare che Zama era un 
ufficiale alleato  paracadutato e proveniva dalla Legione Straniera : certo suo modo di agire 
non era proprio consono alle nostre direttive. Ci v edemmo così costretti a sostituirlo, 
d'accordo con Medici  e Bazzanini : anche questo spiacevole compito - dato il personaggio che 
era Zama - toccò al sottoscritto, come tanti altri parimenti spinosi, che volentieri si affidavano ai 
commissari. Venne cambiato anche qualche comandante di brigata  e altri furono confermati 
nei loro comandi: come Bellini a Brossasco e Santabarbara a Revello, che si erano dimostrati 
coraggiosi e sperimentati veterani. Rinforzammo alcuni reparti con alcuni reparti arrivati da Torino; 
come il già ricordato Renzo Ferrero a Venasca: egli lavorò poi proficuamente all'intesa e all'azione 
comune con Giorgio Bocca, il comandante G.L. della Valle Varaita. Armando Bazzanini prese 
invece il posto del comandante “Marco” di Sampeyre. 

Le perdite nostre nel rastrellamento del marzo '44 erano state abbastanza pesanti e dolorose. 
[...] 

*  *  * 
Commenti. 

Comollo attribuisce la sostituzione di «Zama» al fatto che questi "era un ufficiale alleato" che 
"proveniva dalla Legione Straniera", e che il "suo modo di agire non era proprio consono alle [...] direttive" 
impartite dal Comando. 

Aggiunge poi che venne sostituito anche "qualche comandante di brigata": ma in quel periodo di 
brigata ve n'era solo una, la IV^ Cuneo. Comollo potrebbe quindi riferirsi all'"embrionale brigata “Stella 
Rossa” di Mombarcaro, al cui comando vi erano il commissario Némega ed il capitano Zucca. Sembra un 
chiaro riferimento alla destituzione del capitano Zucca dal comando, quando da Torino inviarono Latilla e 
Capriolo per procedere alla definitiva costituzione della 16^ Brigata.  

 
Nell’archivio dell'ISTORETO si è trovata la seguente scheda informativa compilata dall'U.P.I. di 

Torino: 



 612

 

G.N.R. 
----------------------------- 

Comando Provinciale U.P.I. - Torino 
(Cognome e Nome) 
Zama (capitano) 
Data di nascita: 32-35 anni 

RIFERIMENTI ALLE SEGNALAZIONI 
 
1) foglio 1095/19 del Distacc. G.N.R. di Pinerolo  19.4.44, foglio 383/S.I./2 della G.N.R. 1^ Leg. Confin. di 
Torre Pellice (interr. Monfetto) 10.4.44 
 
 2) foglio 1376/F.3 G.N.R. Pinerolo 19.7.44   (ns. prot. 1470/S.I./5) 

 
                 I N F O R M A Z I O N I 

 

  1) Capo banda indipendente in Val Germanasca - equadoriano 
 
   - già comunista in Spagna, riparato in Francia e  arruolatosi nella Legione Straniera, poi paracadutista 
inglese, già capo banda a Barge. Ha organizzato diversi  attentati al Segretario Politico di Pinerolo, fece  
uccidere alla Gianna il F.R. Della Croce Francesco. Ora  pare sia con Sibille André al Sestriere nella Villa 
Paltrinieri, vi è pure il Colleoni Mario; pare in  relazione con il Dott. Segre Giorgio. 
 
2) La sua banda unitamente a quella di Marcellin trovasi  sulla Val Germanasca; esse sono in perfetto  
collegamento con le bande della Valle Angrogna. 
 
  connottati: magro, piccolo, bruno, porta baffetti, manca del dito medio della mano sinistra. Ha una 
cicatrice al braccio destro provocata da una pallottola che lo ha colpito durante il rastrellamento di Barge 
dal 1° al 3 gennaio 1943. 
 

In questa scheda è riportato che «Zama», prima di arruolarsi nella Legione Straniera, avrebbe 
combattuto in Spagna nelle formazioni "comuniste", ma di questo particolare, che  pare piuttosto rilevante, e 
che spiegherebbe perché inizialmente gli fosse attribuito l'incarico di comandante del distaccamento di 
Paesana, «Pietro» Comollo pare "dimenticarsene", così come se n'è dimenticato «Barbato», nella 
testimonianza sopra riportata. 

*  *  * 
Un'altra testimonianza su Zama, con l’associazione a «Zucca», è stata scritta dall'on. Antonio Giolitti: 
 

Antonio Giolitti,  "Lettere a Marta". 
pag. 50. 

Durante quel lungo inverno in baita io condividevo il giaciglio con un singolare personaggio. Si 
chiamava Eduardo Zamacois  (nome di battaglia Zama), di cittadinanza ecuadoriana. Si era 
arruolato nella Legione Straniera e nel giugno del '43 era stato paracadutato in Emilia; senonché 
nelle notti di luna a quell'epoca in Emilia i contadini mietevano il grano: videro scendere dal cielo il 
paracadutista, lo acciuffarono e lo consegnarono alle autorità costituite. Fu deferito al Tribunale 
Speciale, condannato come spia e recluso nelle Carceri Nuove di Torino. Il 25 luglio [‘43]  fu 
liberato e nascosto presso un barbiere comunista  a Torino (si chiamava Zucca e venne poi da 
noi a fare il partigiano), il quale lo teneva nel r etrobottega e lo mostrava a clienti 
particolarmente fidati e privilegiati.  Dopo l'8 settembre sfuggì a codesta seconda e ancor più 
uggiosa prigionia e venne da noi in montagna, munito di una radio trasmittente, con la quale poi 
riuscì effettivamente a mettersi in contatto con gli Alleati e a far arrivare dei lanci. Mi si affezionò 
come un fratello. Volle che mi mettessi a dormire con lui perché era riuscito a impadronirsi non so 
come di una soffice e spessa trapunta alla cui attrattiva era impossibile resistere (inoltre aveva 
pure catturato un cagnolino che di notte si accucciava ai nostri piedi e ce li scaldava). Insisteva 
perché gli affidassimo missioni spericolate. E allora, siccome ci era stata segnalata una spia 
fascista a Pinerolo, gli demmo l'incarico di farla fuori. Vedesse lui come. Prese tutte le 
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informazioni, studiò i luoghi, si procurò un vestito borghese, andò quindi a Pinerolo, comprò un 
mazzo di fiori e suonò alla porta della spia per consegnarlo alla signora e nel contempo sparare 
alla spia con la pistola tenuta nella mano nascosta dai fiori. Ma quello quando aprì la porta intuì il 
trucco e sparò per primo. Colpì Zama a quella mano. Si sentirono sbattere porte, lanciare urla, 
Zama se la diede a gambe e ce lo vedemmo tornare alla baita con la mano insanguinata e un dito 
mezzo staccato. Lui prese un'accetta, posò la mano sulla catasta di legna e si troncò il dito. 
Chiuso. Poco tempo dopo nel corso di un'azione fu ferito a una spalla, lo ricoverammo in una baita 
vicino a Barge dove un medico potesse andare a curarlo. Un giorno io andai a trovarlo: ricordo 
bene quel giorno, era il 6 gennaio del '44, perché mentre ero lì ci avvertirono che era arrivato a 
Barge un drappello di SS e allora con Zama ferito e un altro partigiano che l'assisteva (nome di 
battaglia Polifemo) andammo a nasconderci in un fosso in mezzo a un frutteto. Sentivamo i passi e 
le orribili voci delle SS che perlustravano la zona. Io come arma avevo solo in tasca una di quelle 
piccole bombe a mano che si chiamavano "Balilla". Non serviva a niente. Polifemo aveva una 
pistola e io gli dissi che se i tedeschi ci avessero scoperti lui doveva spararmi perché non volevo 
cadere vivo nelle loro mani. Ricordo che lui si mise a piangere. Ma i tedeschi non ci videro e verso 
sera se ne andarono. In tutto quel tempo il ghiaccio nel fosso dove ci eravamo nascosti si era 
sciolto al calore dei nostri corpi e ne uscimmo sgocciolanti. Ma salvi. E Zama, nonostante la ferita 
ancora aperta, vivo e vegeto. 

A guerra finita fu lui che per incarico di Pompeo [Colajanni «Barbato»] venne a prendermi a 
Aix-les-Bains e portarmi a Torino, ai primi di maggio del '45. Me lo vidi comparire all'ospedale 
accanto al letto in piena notte, vestito da partigiano. Mi fece vestire in fretta e furia e scansando 
infermiera e sorvegliante mi condusse fuori, mi spinse dentro un'automobile scassata e partimmo 
per Torino; dopo pochi chilometri l'auto si bloccò, Zama aprì il serbatoio per vedere se non c'era 
più benzina e questa prese fuoco perché io, sciocco, mi ero avvicinato con la sigaretta in bocca ed 
evidentemente ne avevo fatto cadere un frammento acceso; lui immediatamente schiacciò la mano 
sull'apertura del tubo del serbatoio e tenendocela ferma spense il fuoco, ma poi dovette tenere il 
volante con una mano sola perché quella ustionata non poteva più usarla e in quelle condizioni ci 
facemmo rimorchiare da un camion militare fino in cima al Moncenisio e di lì in discesa Zama 
pretendeva di poter raggiungere Torino per forza d'inerzia (non ti dico come prendeva le curve); 
naturalmente dovemmo farci ancora rimorchiare; arrivammo a casa sua che era ancora notte, 
c'era ad aspettarlo la sua ragazza alla quale lui ordinò che per festeggiare l'illustre ospite doveva 
trovare da qualche parte fragole e panna e una bottiglia di vino, lei ci riuscì non so come, 
festeggiammo e poi finalmente andammo a dormire, nel suo letto matrimoniale, in tre, la ragazza 
(bellissima) in mezzo; io mi rincattucciai dalla mia parte e mi addormenati senza neanche aver 
provato a far finta di allungare una mano nel sonno. Rividi poi Zama nell'estate a Roma dove era 
venuto per recuperare l'oro e i diamanti di cui era fornito nella missione di paracadutista e che gli 
erano stati sequestrati dal Tribunale Speciale, e in effetti li trovò e se li riprese con l'aiuto di 
Memmo d'Amico che ben conosceva il Tribunale Speciale come avvocato difensore di vari 
antifascisti (tra i quali Luigi Longo). Poi Zama tornò al suo paese e non ne seppi più nulla. Posso 
dire che anche lui fu rieducato dalla moralità della Resistenza. 

 
*  *  *  
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25.3.3. La testimonianza di Furio Borghetti. 
 

La segnalazione che assieme a Zama, ex ufficiale della Legione Straniera, in carcere, vi era un altro 
"agente segreto alleato" viene fornita da Fulvio Borghetti. 

 
Fulvio Borghetti,"Diario clandestino 1943-1945". 
pag. 9. 
3-8 -1945 (è un errore di battitura: 3-8-1943). 

In via dell'Ospedale (ora Giolitti) c'è un grande e  vecchio 
caseggiato che travasa da un secondo portone nella via San Massimo . 

Gestisce la portineria la moglie di Carlone , un solido ed esuberante 
operaio torinese, già inviato al confine per il suo  sviscerato comunismo. 

Carlone  mi aveva chiamato per consegnarmi due lettere, una  di tre 
pagine a firma di G.P.Z ., scritta da un uruguaiano  e l'altra da un suo 
compagno. I due erano stati paracadutati, catturati  e condannati a morte 
e la sentenza avrebbe dovuto essere eseguita nella mattina del 26 luglio. 

La lettera dell'uruguaiano  in italiano corretto definiva Badoglio un 
traditore ed incitava gli italiani a lottare contro  i tedeschi. L'altra 
in inglese, diceva le stesse cose ma in modo più bl ando e lasciava 
l'impressione di essere stata scritta unicamente dietro sollecitazione.   

I due sono stati nascosti a Torino da Carlone.  
Intascando i fogli avevo già deciso di prendere l'i mbeccata da quella 

in inglese nonostante l'evidente delusione negli oc chi brucianti di 
Carlone. 

 
30-8-1943  - pag. 16 

Marco al quale piace troppo far di testa sua è stat o messo al passo 
dal P'... [Partito]. 

Alcuni compagni vogliono che mi interessi a G.P.Z., ora chiamato 
Zama. Non ci stò è uno straniero... deve giudicare per suo conto. 

 
22-9-1943  - pag. 34 
[...] 

Nel pomeriggio, rientrando a casa, ho tallonato per  le scale, non 
visto, Angelo, fratello di Carletto.  [...] 

Era venuto per parlare di Zama, l'uruguaiano paracadutato e che 
ospitano da un mese nella propria cascina di Asti . Senza dirlo 
direttamente, ha cercato di farmi capire come sareb be soddisfatto di 
appiopparmelo. 

Gli ho ricordato che non avevo una cascina. 
 

26-9-1943  - pag. 40 
[...] 

Viene Carletto  con la nuova di seicento uomini 'abbastanza a post o' 
nella Val Pellice. Lui intanto partirà tra breve pe r raggiungerli e si 
porterà dietro Zama . 

 
30-9-1943  - pag. 43 
[...] 

Era poi uscito lo scopo vero dell'incontro, parlare  di G.P.Z. ormai 
per tutti Zama . Se i tre erano soddisfatti di saperlo così attivo  e 
persin sorpresi dalla virulenza con cui si era gett ato allo sbaraglio, 
erano indispettiti di esserselo lasciato soffiare d al Partito d'azione, 
perché 'siam stati noi ad aiutarlo quando è fuggito  dal carcere'. 

Intendevano l'aiuto dato da Carlone  e dimenticavano che Zama era 
stato nascosto per quaranta giorni ad Asti, nella c ascina di Carletto.  



 615

La conclusione è stata chiara 'lo dobbiamo recupera re e ci devi 
pensare tu'. 

Quando ho risposto che l' uruguiaiano Zama, ex combattente della 
Legione Straniera ed ora inquadrato nell'esercito b ritannico  non aveva 
bisogno né di loro né di me per scegliere la propri a strada, gli sguardi 
dei tre uomini erano taglienti. Uscendo, il mio con oscente si era 
limitato a dire 'ti hanno in simpatia ma non sono a bituati al 
contropelo'. 
pag. 69 
[...] 

Carletto  discutendo la posizione dei partigiani intorno a Barge  usa 
la frase 'disgraziata e precaria'. 

 
29-10-1943  - pag. 81 

[...] 
Carletto  conferma che la situazione dei partigiani a Paesana e Barge  

è difficile [...] 
 

14-11-1943  - pag. 93 
Il Gagno, arrivato a Torino per alcuni giorni, riev oca la sua vita di 

partigiano in una formazione garibaldina, operante nella zona di Barge e 
Paesana . Ha scelto quei luoghi dove lo sfondo è la piramid e del Monviso 
perché là c'è la casetta del padre. 

Nella formazione c'è Carlone ed anche Zama  il quale ha lasciato 
quella di Giustizia e Libertà  poiché le giudicava troppo prudenti. 

Zama è stato protagonista contro un presidio repubb licano , nel quale 
due gruppi di venti partigiani l'avevano assalito d opo una infruttuosa 
trattativa di resa durata quarant'otto ore. Nell'at tacco, un milite 
affacciatosi sulla porta era stato ucciso da Zama ed un partigino ferito 
prima che il presidio si arrendesse. Il partigiano, portato all'ospedale 
di Saluzzo, era stato liberato da Carlone  con una beffa spericolata nel 
quale fingendosi ubriaco aveva ingannato le sentine lle tedesche. 

 
30-12-1943  - pag. 135 

Partito per Paesana. Alla ricerca di Zama  per stabilire un nuovo 
recapito. Non sono riuscito a raggiungere a causa d i una storta mentre 
salivo il fianco di una vallata. Mi è dispiaciuto s oprattutto perché 
sapevo che là in alto c'erano anche 5 prigionieri. 

A Torino mi aspettava la sorella di Gianni. L'aveva  fatto per 
avvertirmi di "stare attento", sebbene assicurava c he lui non "aveva 
cantato". 

[...] 
 

4-1-1944  - pag. 142 
[...] 
Incontrati il padre del Gagno. era rientrato in cit tà lasciando il 

suo nascondiglio nel paese di Oncino, sotto il Monv iso. Vi era andato 
perché il figlio temeva che lo avrebbero preso per costringere lui a 
consegnarsi al servizio di leva. 

Il padre raccontava come il giorno prima di Natale , 250 tedeschi si 
erano recati nelle vallate per un rastrellamento e che "cinque ragazzi 
erano stati presi e fucilati e poi lasciati per 24 ore sulla piazza di 
Paesana ." 

Nello stesso rastrellamento anche Zama era stato fe rito gravemente . 
 
 

*  *  * 
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Commenti. 
 
Questi sono i nomi di alcune delle persone citate da Borghetti nei brani del suo diario sopra riportati: 
 
1) G.P.Z., alias «Zama» si chiamava Edoardo Zamacois, ex ufficiale della Legione Straniera liberato 

dalle Nuove il 25 luglio ‘43, assieme a «Zucca» Nicola Lo Russo e ad un compagno. Secondo la 
testimonianza di Angelo, fratello di Carlo Mussa Ivaldi, il compagno di «Zama» “era un italiano” . 

       Vedere la sua scheda nell’archivio informatico dei Partigiani Piemontesi dell’Istoreto: 
http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=90773 

 
2) «Carlone» è Carlo Broccardi, , il "portinaio comunista", che con il nome di battaglia «Moretta» 

viene citato da Marisa Diena e poi segnalato in un Notiziario della GNR di Cuneo al fianco di un 
«Tenente Zucca» alla fine di marzo 1944. E’ possibile che si trattasse di Nicola Lo Russo: la 
questione sarà analizzata nella prossima III^ Sezione della Ricerca. 

      Vedere la sua scheda nell’archivio informatico dei Partigiani Piemontesi dell’Istoreto: 
http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=15925 

      Dalla scheda risulta che la famosa “portineria”  citata da Borghetti era in via San Massimo 31. 
 
3) “Carletto”  è  Carlo Mussa Ivaldi, comandante partigiano delle formazioni G.L., che ospitò «Zama» 

ed il suo compagno nella propria cascina nell'astigiano. 
      Vedere la sua scheda nell’archivio informatico dei Partigiani Piemontesi dell’Istoreto: 

http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=60244 
      E questa è quella di suo fratello Angelo: 

http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=60243 
 

4) Il partigiano che venne ferito a Crissolo, liberato da «Carlone-Moretta» era il tenente «Nanni» 
Giovanni Latilla , futuro Comandante della 16^ Brigata Garibaldi nelle Langhe. Riguardo 
all’episodio del suo ferimento e liberazione: vedere il capitolo 12.1. della I^ Sezione della Ricerca. 

     Vedere la sua scheda nell’archivio informatico dei Partigiani Piemontesi dell’Istoreto: 
http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio.asp?id=49192 

 
 

 
 

*   *   * 
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25.4.   Il tragico epilogo della vicenda del «capitano Davide». 
 

25.4.1.   Come finì il «Capitano Davide»? 
 
La triste vicenda legata al misterioso personaggio chiamato «capitano Davide» ebbe un tragico epilogo 

per molti dei giovani finiti nelle sue mani: arruolati in un Battaglione di SS, vennero mandati a prestare 
servizio nella Risiera di San Sabba vicino a Trieste, l’unico campo di sterminio nazista costruito in Italia. 

 
Adriano Balbo, Renato Grimaldi, Antonella Saracco, “Venti di guerra nelle Langhe” 
pag. 75 
1. Materiale d’archivio – di Adriano Balbo. 
1. Il battaglione del capitano Davide (1) 

Il gruppo Davide viene trasferito a Venaria Reale e il 23 rmarzo 1944 presta giuramento a 
Hitler e alla "Nuova ltalia". Come battaglione d'assalto viene incorporato nelle SS e nelle forze di 
polizia tedesche. Il battaglione viene inviato a Sagrado, vicino a Trieste. Poi a Fogliano Redipuglia. 
Per aver preso contatto con i partigiani iugoslavi, il battaglione viene sciolto. Una parte riesce a 
fuggire. Altri finiranno come guardie al campo di sterminio della risiera di San Sabba. Altri saranno 
deportati in Germania. Così finisce Davide la sua carriera di colonnello. 

Alcuni anni dopo la fine della guerra, tramire Eolo Corsetti, partigiano autonomo parente di 
Boccolini, Moretto poteva avere un colloquio con I'ex-comandante dell'UPI di Asti, braccio destro 
del console Arnaud. Boccolini, il 25 aprlle 1945, dopo aver seguito la colonna di Mussolini in fuga 
verso la Svrzzera, era riuscito a eludere i posti di blocco partigiani e arrivare a Castelnuovo Belbo, 
dove si era nascosto per parecchi mesi in casa della moglie. Boccolini aveva confermato al 
Moretto che, già all'inizio del gennaio 1944, Davide collaborava  ad Asti con la G NR e con i 
tedeschi:  molto probabilmente per un'importante ricompensa in denaro. Quanto era successo in 
seguito era stato organizzato dalle SS tedesche di Otto Grieser. 
Nota n. 1 . 
Queste notizie le ho ricevute contestualmente ai fatti accaduti, a casa di Gavarino a Lequio Berria, dalla 
radio e dai giornali e, anni dopo, da Moretto. 
 

*  *  *  
Commenti. 

Viene così confermato da Boccolini, che lo disse a «Moretto» il quale poi ne riferì ad Adriano Balbo, 
che il «capitano Davide» era già al servizio dei fascisti e dei nazisti già all’inizio di gennaio ’44, quando 
ancora fingeva di fare il “partigiano” .  

Sarebbe stato interessante farsi dire da Boccolini se «Davide» facesse il “doppio gioco” anche nei 
contronti dei tedeschi, cioè se i nazisti ignoravano oppure se sapevano che l’UPI aveva fatto accordi con 
«Davide», separatamente da essi, e se sapevano che agenti dell’UPI erano stati infiltrati nella banda di 
«Davide», come ad esempio Emilio Poggi o quel “Bruno” che con «Davide» venne incolpato di avere ucciso 
il partigiano «Karaco» Mario Bercilli (vedere il capitolo 23.3.). Secondo la testimonianza di «Amilcare» 
Arnaldo Ciglitti, Emilio Poggi faceva parte della banda di «Davide» a Canelli, ma risulta che allo stesso 
tempo fosse un agente dell’UPI e, in tale veste, tese l’agguato ed uccise il prof. Peano a S. Damiano d’Asti il 
25 gennaio ’44: vedere il capitolo 19.23.   

Italo Boccolini, che fornì le sopra riportate informazioni a «Moretto», è indicato come “tenente – Capo 
dell’UPI di Asti”  nel verbale contenente le motivazioni della sentenza emessa dalla Corte di Assise di Torino 
nel processo ai gerarchi fascisti di Asti e loro sottoposti. Per i crimini commessi venne condannato a 10 anni 
di reclusione, che poi a seguito dell’amnistia gli vennero probabilmente condonati. 

 
Questa che segue è l’analisi compiuta dal prof. Klinkhammer.  
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Lutz Klinkhammer, “L’occupazione tedesca in Italia”.  
pag. 323 e segg.: 

[segue dal cap. 18.6.] 
 
Alla fine di marzo, però, la maggior parte del gruppo Davide era stata recuperata 
dall'organizzazione Tensfeld. (29)  
Nota n. 29.  
BAMA, RH 24-75, vol. 20, all. 38 al TB: nota Ic su un colloquio del comandante generale del LXXV C.d.A., 
generale Dostler, con il generale della SiPo Tensfeld il 20.3.44. 

 
Il 23 marzo  il gruppo, composto di 700 uomini , prestò a Torino giuramento a Hitler e alla 

“nuova Italia” e come Battaglione d'assalto Davide  fu incorporato nelle formazioni SS e di polizia. 
(30) Esso si rivelò filotedesco ma antifascista (è interessante il fatto che i suoi membri si 
autodefinissero “ribelli”). Le parole d'ordine con cui operò furono. “Abbasso il Duce”, “Morte al 
regime fascista” e “Dobbiamo liberare l'Italia dai fascisti e dagli inglesi”; per questa sua evidente 
particolarità, il gruppo Davide non può affatto essere inserito nello schema antagonistico partigiani 
contro fascisti: esso costituiva ovviamente un gruppo di avventurieri senza vincoli ideologici. 
[...] 
Nota n. 30.  
Lazzero, SS italiane, pp. 77-80. Infine Davide approdò a Trieste come sorvegliante al campo di 
concentramento della risiera di San Sabba. 

 
*  *  *  

 
La data del 23 marzo, con una sola variazione di un giorno (24 marzo)  per la cerimonia del giuramento 

“ad Hitler” dei “Patrioti” del «Battaglione Davide» si trova riportata nel seguente documento della GNR: 
 

documento in arch. ISTORETO. - cartella C.82.b. 
GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA 

Ispettorato Regionale per il Piemonte 
------------------------------------ 

Ufficio Politico 
N° 45/4 di prot. Riservato.                               Torino, li 3 aprile 1944 
OGGETTO: Sedicenti patrioti dislocati a Venaria. 
AL COMANDO GENERALE DELLA GNR                       P.D.C. 707 
 

 -  Notiziario del 14 APR. 1944 Anno XXII  -   

 
Per notizia, comunico che una trentina di giovani di Venaria (Torino), compresi diversi 

militari sbandati, si sono presentati a quel gruppo Patrioti, dove sono stati arruolati. 
Risulta inoltre che una decina di militari dei vari gradi, appartenenti a reparti 

dell’Aeronautica dislocati in Venaria, sono stati arruolati presso il suddetto battaglione, 
al quale si sono volontariamente presentati. 

Alle ore 10 del 24 marzo u.s., i componenti il Battaglione Volontari partigiani 
dislocato in Venaria, alla presenza di un generale germanico proveniente da Torino, 
hanno prestato il giuramento press’a poco nei seguenti termini: 

“Giuro di essere fedele ad Hitler e di combattere a fianco delle truppe germaniche con 
fedeltà ed onore per la nuova Italia. Viva Hitler - Viva l’Italia.” 

Durante la cerimonia non si sono verificati incidenti.- 
IL MAGGIORE GENERALE ISPETTORE 

Raffaele Castriota 
[firma autografa]    
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25.4.2.  Le testimonianze di Giovanni Rocca e di Anna Cherchi. 
 
Giovanni Rocca, "Un esercito di straccioni al servizio della libertà". 
pag. 45. 

Per quanto riguarda Davide e la sua banda venimmo a sapere che gli uomini rimasti con lui 
erano stati portati a Venaria. Dopo un breve corso di istruzione, sotto il controllo delle S.S., 
vennero trasferiti a Gradisca e destinati alla caccia dei Partigiani Sloveni. 

A guerra finita, venimmo a sapere che il fratello del venduto Davide era passato dalla parte dei 
partigiani Sloveni, mentre parte del battaglione di Davide, sotto comando tedesco, venne 
distaccato alla risiera di Trieste, campo di concentramento con l'unico forno crematorio sul suolo 
italiano. 

 
Commenti. 

Da «Primo» Rocca si apprende quindi che Davide avrebbe avuto anche un fratello!  
 
Sulla sorte di «Davide» si è potuta avere anche una breve testimonianza di Anna Cherchi (“la ragazza 

dall’infula dorata del Partigiano Johnny”):  
 

«Anna»:  Perché Davide è venuto poi su a Venaria, è andato alla Risiera di 
San Sabba, e poi di lì... ha detto ai suoi ragazzi. .. ha consegnato tutti 
i ragazzi nelle mani dei tedeschi. E lui è salito s ul treno, mentre 
portavano via ‘sti ragazzi, ma poi lui è sceso; i r agazzi hanno 
proseguito per Dachau, e lui è sceso. Invece adesso , figura che lui è 
stato a Dachau. Lui a Dachau non c’è mai stato, perché lui è sceso.  Poi 
si è ripresentato, alla fine della guerra, ad Aless andria; al Comando 
militare... allo Stralcio militare... si è presenta to lì, tutto vestito 
da garibaldino, che veniva dalla Jugoslavia, creden do di essere 
riconosciuto combattente, perché veniva dalla Jugos lavia; invece, 
combinazione, proprio a questo Comando chi dirigeva  questo ufficio era il 
capitano... che era di Cassinasco,  era anche un capitano degli Alpini  
anche lui, che è stato arrestato il giorno che hann o bruciato la nostra 
casa. Lui lavorava da casa; facevano le riunioni a casa nostra, lui 
veniva... facevano i loro piani... poi lui ritornav a a casa sua.» 

 
*  *  * 

Commenti. 
Il «capitano Davide», rivestito da “garibaldino” , con grande faccia tosta si sarebbe quindi presentato al 

Comando del CLN di Alessandria, sostenendo di provenire dalla Jugoslavia, Ebbe però la sventura di essere 
riconosciuto dal capitano Novello, che come si è visto120 aveva fatto parte dell’organizzazione dei «Patrioti 
delle Langhe» assieme a Piero Balbo «Poli» e per l’appunto anche con lo stesso «Davide».  

Enrico Ferrero venne così fatto arrestare e fu imprigionato nelle carceri di Alessandria.  
“Qualcuno”  lo prelevò e lo portò “in campagna”. La sua fine è ignota. 

 
*   *   *  

 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
120 Vedere il cap. 10.3 della I^ Sezione ed il cap. 19.16. della presente Sezione. 
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25.4.3.  Testimonianze di Mario Cavagnino e di Arnaldo Cigliutti «Amilcare». 
 
Testimonianza di Mario Cavagnino, in "Il movimento partigiano in Provincia di Asti". 
pag. 241. 

[Segue dal capitolo 20.13.4.] 
[Dopo lo sbandamento di Mombarcaro, Cavagnino si rifugia a casa, a Mango.] 

A Mango c'erano dei manifesti, in cui si diceva che tutti quelli che erano stati col capitano 
Davide in caso di cattura non sarebbero stati uccisi, ma portati a Canelli. Allora io e quelli che 
erano con me lasciammo decidere alla sorte se andare a casa o consegnarci a Canelli, e venne 
fuori che dovevamo andare a Canelli. Io però non ci volli andare. Eravamo in una casa; trovai una 
scusa per uscire sul balcone e di qui scappai verso Neive, da dove raggiunsi casa mia ad Isola. 

Il mattino dopo però non ero tranquillo e volli andare a Canelli, in treno, anche perché tra i 
compagni lasciati a Mango c'era un mio cugino. 

Prima di scendere alla stazione di Canelli mi venne incontro un capitano del gruppo di Davide, 
che credendo che fossi venuto per consegnarmi, mi indusse ad andare con lui in un albergo 
chiamato “La croce bianca”. Qui c'erano già altri. Ci tennero vari giorni, senza lasciarci uscire. Poi 
arrivarono dei camion, scortati da due autoblindo. Ci fecero salire e partirono. Noi eravamo convinti 
che ci portassero ad Asti, invece ci fecero andare sino al castello di Venaria. Qui ritrovammo 
Davide, con i gradi di colonnello, ed altri suoi subalterni, coi gradi di ufficiale. 

Ci diedero delle divise grigio-verde con delle mostrine tricolore, senza alcun emblema. Nel 
castello restammo quaranta giorni. 

Lì accanto c'era un campo d'aviazione. Tutti gli avieri però avevano disertato ed erano venuti 
nel castello con noi. Saremmo stati due o tremila, chiusi nel castello, con le autoblindo tedesche 
davanti alla porta per impedirci di uscire. 

Lì conobbi un certo tenente Costa , che mi diceva di essere stato sfollato a Montegrosso. Un 
giorno ci portarono in piazza per fare il giuramento alla Repubblica di Salò. Io ero in prima fila e 
toccò a me recitare la formula che imponeva anche fedeltà ai Tedeschi. La stessa sera però 
Davide ci riunì e ci disse: “Abbiamo fatto il giuramento, però noi siamo dei ribelli; per ora dobbiamo 
assecondarli. Fra poco partiremo per Trieste, per combattere contro i partigiani di Tito, però 
quando saremo là, passeremo tutti dall'altra parte.” 

A quel punto decisi di fuggire. Un giorno, era aprile, il tenente Costa mi disse che dovevo 
uscire con lui; passammo le sentinelle tedesche ed andammo in una piazza dove c'erano le 
giostre; più tardi entrammo in un albergo; il tenente mi diede il suo mitra e le sue bombe a mano e 
mi disse di aspettarlo, poi andò ai piani superiori con una donna. 

Lì vicino c'era una fermata del trenino che da Venaria portava a Torino; io saltai sopra al primo 
treno che passò e così raggiunsi Torino. Andai a casa di una mia sorella, mi cambiai e misi il mitra 
smontato e le bombe in una borsa. Poi andai a Moncalieri, a prendere il treno (che arrivava solo fin 
lì) per Asti. Scesi a San Damiano e poi raggiunsi Isola. 

Qui cominciavano a formarsi le prime squadre partigiane; sono stato un po' con loro, poi sono 
andato nelle Langhe, prima a Vesime, poi a Cessole sino al 2 dicembre, giorno del famoso 
rastrellamento. 

*  *  * 
Commenti. 

Tra gli ufficiali del battaglione “Davide”, Cavagnino cita un "tenente Costa".  
Nello schedario partigiani dell'I.S.R.P. si è trovata la scheda di Ettore Costa, nome di battaglia «Ettore», 
nato ad Alba il 17/2/1924:  

:http://intranet.istoreto.it/partigianato/dettaglio. asp?id=26977 
 
 Come “Formazioni di appartenenza” sono riportati i seguenti dati. 
 

Ettore Costa, Formazioni di appartenenza: 
1.  FORM. D.ZUCCA         dal 13.02.44 al 07.05.44 
2.   ***                                 dal   .  .         al         .   .  
3.  BRG BELBO 2^ CMP    dal 05.03.45 al 07.06.45 
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Vicende: 
Imprigionato - dal 21.12.1944 al 05.03.1945 

 
E' importante notare la denominazione della prima formazione di appartenenza:  
FORM D.ZUCCA , della quale avrebbe fatto parte fino al 7 maggio 1944. 
D.ZUCCA = DAVIDE ZUCCA?  Oppure DEMETRIO ZUCCA?  Oppure aveva scritto sul Foglio 

Notizie - semplicemente - “di Zucca” e poi nella successiva trascrizione nel formato digitale la “di”  è 
diventata “D.” ? Rimarrebbe però una traccia dell’esistenza di una “Formazione Zucca” ancora nel mese di 
maggio 1944.  

Poiché «Amilcare» Arnaldo Cigliutti mi aveva detto che lui era stato assieme a «Davide», assieme a 
Rocca, a Canelli, e che con essi vi erano anche "due di Alba",  che furono inviati in Germania per un corso 
di istruzione, gli scrissi per chiedergli chiarimenti. 

Questa è stata la risposta di «Amilcare»: 
 
Caro Sergio 
Con un po’ di ritardo ti rispondo alle tue domande:  
Ettore Costa era un mio amico di Alba, siamo andati a scuola as sieme 

quindi lo conscevo bene e conosco tutte le sue vice nde. 
Era venuto nei partigiani nel mese di Febbraio nell a Banda di Davide 

a Canelli, dove c’ero anch’io. 
Dopo il tradimento io sono riuscito a scappare e no n lasciarmi 

prendere, mentre lui è stato con Davide. Sono andat i a finire in Germania 
per un addestramento e poi mandati a Trieste nella Risiera di Saba [San 
Sabba]. Da lì lui è riuscito a scappare, è venuto con me a Quassolo d’Asti 
dove io comandavo un distaccamento agli ordini di P oli; eravamo al mese 
di marzo del ’45. C’era anche suo fratello, anche l ui scappato dalla 
Repbblica. Sono stati con me fino alla fine della g uerra.  

Il caso di essere andati a Asti a fare il giurament o alla Repubblica: 
quel che ti disse Rocca è vero. Io non c’ero ancora ; in quel periodo ero 
a Boves con Dunchi e Franco Ravinale, solo dopo lo sbandamento di Boves 
prima e Vinadio dopo, tornato a casa, saputo per me zzo di Ettore Costa 
della presenza della Banda Davide, ci sono andato e  ho appreso dagli 
altri il fatto del giuramento, dicendomi che l’avev ano fatto per avere le 
armi. Ma armi non se ne sono mai vedute. Con quel f atto si stava con 
occhi e orecchi ben aperti. Eravamo d’accordo con R occa: al primo allarme 
di scappare, e così è stato. 

Saluti Arnaldo Cigliutti.-   

 
Commenti: 

Una “storia”  del tutto diversa da quella che risulterebbe stando alle registrazioni effettuate sulla scheda 
informatica dell’ISTORETO! «Zucca» non c’entra! Si trattava della Banda di «Davide». Quindi, sulla base 
di questa testimonianza, si può presumere che quel “Tenente Costa” incontrato da Mario Cavagnino 
potrebbe proprio essere stato Ettore Costa. 

Per quale motivo avrà scritto o fatto scrivere sul suo Foglio Notizie che aveva invece fatto parte della 
banda di «Zucca», cioè quella di Mombarcaro? Tra l’altro, se lui era rimasto con «Davide» a Canelli, a 
Mombarcaro non doveva neppure esserci stato. Per non scrivere che era stato nella banda di «Davide»?  

Ha detto «Amilcare» che Ettore Costa riuscì a fuggire da San Sabba e rientrò nelle Langhe, entrando a 
far parte di uno dei Distaccamenti della II^ Divisione Langhe, proprio quello che era comandato da lui. 
Dovrebbe trattarsi del 2° Plotone della “Brigata Belbo”, nel quale Ettore Costa risulta entrato in data 5 marzo 
‘45, il che coincide con quanto testimoniato da «Amilcare».  

Ettore Costa può aver ispirato a Beppe Fenoglio il personaggio del «tenente Ettore» che si trova nel 
romanzo “Il partigiano Johnny”, quale comandante del Presidio di Mango, alle dipendenze del Comando 
della II^ Divisione Autonoma di «Poli» (Piero Balbo).  

 
*  *  * 
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25.4.4. La Ricerca del prof. Renzo Amedeo. 
 

Renzo Amedeo, "Dove liberi volarono i Falchi". 
pag. 20  

[...] occorre ritornare un poco indietro per conoscere qualcosa di più su questo discusso 
“capitano Davide” (Enrico Ferrero nato a Savona il 21.IV.1910, res. a Canelli), un ex sergente 
della Legione Straniera oriundo di Canelli , di spirito fin troppo avventuroso ed intenzionato a 
primeggiare a qualunque costo, anche passando nel campo avversario. 

I tedeschi però dopo essersi serviti di lui nell'ignominoso campo di S. Sabba a Trieste lo 
deportarono in Germania, di dove tornò a fine guerra, scomparendo poi, anche “fisicamente”, nella 
zona di Alessandria (sentenza di morte presunta del Tribunale di Asti in data 23.I.1962). 

 
Nota: 

Nell'articolo pubblicato sulla "Gazzetta di Alba" (24 novembre 1982), dal titolo "Il “Battaglione 
Davide”: da “Patrioti delle Langhe” a servi delle SS", poi riportato (quasi) integralmente nel libro, Renzo 
Amedeo aveva fornito una versione leggermente diversa dei dati anagrafici relativi a “Davide”: 

 

“il capitano Davide (un avventuroso sergente della Legione Straniera, nativo 
di Cossano B., tornato a Canelli all'indomani dell' 8 settembre 1943 e scomparso, 
in modo tuttora quasi sconosciuto, ad Alessandria d opo la liberazione).” 

 

La differenza tra le due versioni consiste nel luogo di nascita: Cossano Belbo e Savona. E’ possibile che 
quando scrisse questo articolo il prof. Amedeo non avesse ancora potuto ottenere notizie più precise su 
«Davide», e si fosse quindi basato su qualche testimonianza che lo dava per originario di Cossano. 

 
Renzo Amedeo, "Dove liberi volarono i Falchi". 
pag. 21. 
[…] 

Per quanto si ripetano anche in altre zone, queste tregue col nemico (“salvi gli accordi per il 
seppellimento dei morti e per gli scambi” dice il CLN nel vietarli: cfr. Aspetti della resistenza in 
Piemonte, pag. 201) lasciano perplessi gli stessi partigiani ed anche le popolazioni locali, che non 
si spiegano questo “circolare assieme per le strade, sui camions, nelle caserme, di tedeschi, 
partigiani e, qualche volta, anche di fascisti”. 

Matura così a Canelli e nella Valle Belbo la necessità di una chiarificazione, di cui sono 
espressione le riunioni tenute da “Poli” ai suoi uomini ed alla popolazione. 

Ed infatti, subito dopo che il capitano Davide passa definitivamente ai tedeschi, il 7 marzo 
1944, questi diffondono nella zona ed in montagna in migliaia di copie, un volantino con la foto di 
questo sedicente capo partigiano passato ai tedeschi, mentre stringe la mano al gen. Tensfeld 
delle SS, volantino che spiega altresì le ragioni “ideali” di questa vituperosa conversione: ha 
saputo di sicuro (?) che «gli anglo-americani deportano i bimbi dell’Italia occupata nell’Unione 
Sovietica, gli uomini nell’Inghilterra e in Canadà ed inviano i nostri generi alimentari in Inghilterra». 

Se queste sono le ragioni «migliori» e più valide del suo «tradimento», ben si può immaginare 
la forza delle altre, tanto più che il famoso mattino del 28 febbraio Canelli si trovò circondata dai 
tedeschi e quanti dei partigiani vennero catturati furono subito tradotti a Venaria, di dove non 
tornarono più alle proprie case. 

Sull'altra facciata del volantino in questione comparivano le macerie della casa di Balbo 
distrutta per rappresaglia, a monito per quanti non si fossero conseganti, di che cosa sarebbe 
potuto capitare loro. 

Così finirono queste ed altre incertezze e la «tragica conclusione di Mombarcaro - così dice 
Poli - servì da palestra per affrontare la più difficile lotta fino alla Liberazione». 

[Circa il primo gruppo di “patrioti” di Valle Belbo e l'opera di arruolamento nei “Falchi delle 
Langhe” dei giovani di leva e degli sbandati locali messa in atto dal “capitano Davide”, per poi 
avviarli nelle file delle SS (proposito attuato almeno in parte),] qualcosa di più siamo  in grado di 
precisare, grazie al recente volume di R. Lazzero, Le SS italiane (Rizzoli, gennaio 1982), che si 
propone appunto di rifare la storia dei “20.000 che giurarono fedeltà ad Hitler”.  
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Commenti:  
Il brano sopra riportato tra parentesi quadre ed in corsivo venne pubblicato solo nell'articolo pubblicato 

nel 1982 sulla Gazzetta di Alba. Questa parte, poi omessa dal prof. Amedeo nella stesura del libro, fornisce 
un'indicazione molto importante: l'abbinamento tra il gruppo "Falchi delle Langhe" ed il «capitano Davide». 
In altre testimonianze riportate da Amedeo i due gruppi vengono invece presentati in contrapposizione:  

da una parte i "Falchi delle Langhe" dei Balbo (e del «colonnello Onorato»), 
e dall'altra la "Banda di «Davide»".  
Nel brano “censurato”, invece, pare di cogliere che vi fu, già dai primi giorni (ottobre 1943), 

l'unificazione, agli ordini di «Davide», dei due gruppi in uno solo: inizialmente identificato come "Falchi 
delle Langhe", poi diventato "Patrioti delle Langhe".  

Agli ordini del «capitano Davide» oppure del «colonnello Onorato» ? 
 
Il prof. Amedeo prosegue con: 
 
E' difficile dire se il “capitano Davide” già avesse in origine un proposito del genere o se questa 

idea maturò dietro le blandizie e le minacce (mescolate ad offerte di carriera e denaro) fattegli dal 
comando tedesco di Asti. 

E' certo che la soluzione offerta da “Davide” ai giovani del luogo “di restare abbastanza 
tranquilli a casa sottraendosi ai bandi fascisti ed alle loro minacce in virtù di questo obbligo assunto 
con i tedeschi”, poteva sembrare un'utile e comoda scappatoia per quei tempi strani e per questo 
non mancarono le adesioni ed un certo entusiasmo (quali dimostrarono le scorribande per la valle 
e fino ad Asti, con bandiere e canti). 

Ma tutto questo originò ben presto, nei più, qualche dubbio. Il “domani”, abbastanza presto, 
avrebbe offerto la dimostrazione concreta di questi errori di fondo. 

In realtà anche dopo quello strano arruolamento per il servizio tedesco, a Venaria ed a Torino, 
il gruppo di questi “partigiani” dimostrò ancor sempre un certo antifascismo, certamente più per 
reazione e spirito di corpo che per vera convinzione e decisione. 

 
 *  *  * 

Cominciamo col riportare un importante documento, che reca la data oltremodo significativa 
del 25 febbraio 1944, anteriore, se pure di poco, all'azione predisposta dai tedeschi per l'arresto, 
ed al trasferimento del gruppo ed alla fuga di tanti verso Mombarcaro. 

Il Commissario Prefettizio di Santo Stefano Belbo (gen.le Paolo Gilardino) così scriveva al 
Capo della Provincia di Cuneo (così si chiamava allora il Prefetto), il: 

 
 25 febbraio 1944, prot. 945 

“A S.E. il Capo della Provincia di Cuneo.”Presentaz ione alle armi. 
 
Come già Vi ho fatto personalmente presente si sono  costituite nella 

Valle del Belbo delle bande dei così detti patrioti  (sic!) per il 
servizio di polizia, autorizzate - pare - dal Coman do tedesco di Asti.  

Per quanto sopra non ritengo opportuno di costituir e guardie civiche, 
come da Vs. circolare del 19 corr. per evitare conf litti. Coll'occasione 
adempio al dovere di comunicarVi che le bande sudde tte ricevono numerose 
iscrizioni delle classi 1922 - 1923 - 1924 - 1925, che già avrebbero 
dovuto presentarsi al Distretto e che credono sia l ecito esentarsi in tal 
modo dal servizio militare.  

Non nascondo che tutto ciò provoca nella popolazion e un 
disorientamento che fa prevedere, in un assai pross imo avvenire, atti di 
disubbidienza agli ordini superiori, specialmente c irca i conferimenti 
agli ammassi, per cui riterrei, mi permetto esprime re l'opinione, che sia 
necessario provvedere perché anche queste bande ent rino nell'orbita della 
Legge. 

Il Commissario prefettizio: 
                                    gen.le Paolo Gi lardino”. 

 
Ad una attenta lettura questo documento rivela parecchie cose. 



 624

Basti pensare che il “Battaglione Davide” fornirà alle SS tedesche la manovalanza per l'unico 
forno crematorio funzionante in Italia nel campo di concentramento - vero e proprio lager - istituito 
a Trieste nella “Risiera di San Sabba”, ora monumento nazionale e museo, voluto a 
documentazione dei fatti disumani di quel triste periodo. 

Si può leggere a tale proposito il volume di Ferruccio Folkel, La risiera di San Sabba, 
(Mondadori, 1979), che riporta anche una documentazione fotografica sul campo e sulle camere a 
gas. 

Ma che un certo spirito “ribellistico” restasse ancora in questi giovani, lo dimostrano alcuni 
documenti dell'Istituto Storico della Resistenza di Torino, citati dal Lazzero, su “atteggiamenti che 
lasciano perplessi i tedeschi e tenacemente infuriati i comandi fascisti”. 

Così il 12 marzo 1944 in Via Roma a Torino un gruppo di costoro, con una fascia tricolore al 
braccio sinistro, si avvicina a quattro ufficiali della Guardia Nazionale Repubblicana e li circonda. 
“Siamo ribelli”, dicono, e si mettono a sghignazzare quando gli altri li invitano al comando militare 
tedesco che è lì vicino, all'Albergo Nazionale. 

“Noi non riconosciamo la vostra autorità”. Sono in sedici; dicono di aver fatto parte delle bande 
di patrioti di stanza nelle province di Cuneo ed Asti e di essere attualmente alle dipendenze di un 
reparto delle SS germaniche. 

E poi ancora il 20 marzo 1944 in piazza San Filippo a Torino, alle ore 19,30, un loro gruppo 
incontra un camion carico di fascisti e grida loro, puntando le armi: “Abbasso il duce! A morte il 
governo fascista! Il duce è un brigante. Dobbiamo liberare l'Italia dai fascisti e dagli inglesi”. 

E poi aggiungono: “Con la pelle dei fascisti faremo tamburini per suonare la marcia funebre a 
Benito Mussolini”; ecc. ecc. 

Ma quando il loro Comandante, “un capitano già partigiano, passato il 7 marzo ai tedeschi 
e che si è autopromosso tenente colonnello”,  sarà avviato alla Risiera di San Sabba, anche 
tale gruppo farà questa indegna fine. 

 
 

*  *  * 
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25.4.5.  Il «Battaglione DAVIDE» a Venaria. 
 
Sui problemi creati ai fascisti dai componenti del «Battaglione Davide» a Venaria Reale (nelle 

vicinanze di Torino) nell’archivio dell’ISRP si sono trovati alcuni documenti originali di origine fascista, che 
di seguito si riproducono, inserendoli in ordine di datazione degli episodi cui si riferiscono le segnalazioni 
effettuate dalle autorità fasciste. 

1. Documento in arch. ISTORETO - cartella C.81. 
segnalazione di un episodio che sarebbe avvenuto in data 21 febbraio.  

GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA  
Comando I^ Legione 
================ 

UFFICIO POLITICO INVESTIGATIVO  
N° 5245/B.9 di prot.                                                                                     Torino I° Aprile 1944 XXII 
 
Oggetto: Segnalazione 
 
AL COMANDO GENERALE G.N.R. (Serv. Politico)           P.D.C. 707 
AL COMANDO GENERALE G.N.R. (Serv. d’Istituto)         P.D.C. 707 
AL CAPO DELLA PROVINCIA  di                                                TORINO 
e, per conoscenza 
ISPETTORATO REGIONALE G..N.R.   (Uff. Politico)            TORINO 

====oOo==== 
 
Risulta a questo Ufficio che il giorno 21 Febbraio u.s. verso le ore 15,30, mentre la I^ Compagnia dei cosidetti 

“patrioti” di stanza in Venaria, era schierata fra l’Asilo ed il Municipio e stava cantando delle canzoni i cui versi non 
poterono essere decifrati, il Sottotenente Alberto LELIO accompagnato da un Serg. Maggiore con il moschetto in 
posizione di difesa, entrava nella sede del Fascio Repubblicano di Venaria mentre altri elementi sostavano fra la porta di 
entrata e le scale di accesso agli uffici. 

Pur non conoscendo le vere intenzioni che avevano spinto tali elementi a varcare la soglia della sede, il 
Commissario del Fascio raccomandava la calma ai fascisti che ivi si trovavano.= 

L’Ufficiale di cui trattasi imponeva che dallo stemma del Partito venisse cancellata la parola FASCIO, 
imposizione che il Commissario recisamente respingeva. 

I “patrioti” uscivano dalla sede e, nello scendere le scale, cancellavano con il moschetto la parola FASCISTI 
scritta sul muro delle scale stesse ed appena fuori gridavano che durante la notte avrebbero dato fuoco ai locali del 
Fascio. 

Il Commissario prendeva immediatamente contatto con il Comando germanico, con il Comando Carabinieri di 
Venaria e con la Federazione dei Fasci Repubblicani di Torino; nel pomeriggio eaminava con Ufficiali germanici la 
grave situazione che era venuta a crearsi con tali fatti avendone da loro assicurazioni di interessamento e repressione.= 
Poco tempo dopo riceveva la visita del Comandante tedesco e del Capitano dei “patrioti” ai quali esponeva 
l’accaduto ricevendo assicurazione che tali incidenti non si sarebbero più ripetuti; si accordavano inoltre per 
procedere, il mattino seguente, alla identificazione dell’Ufficiale responsabile di quanto sopra lamentato. 

Nello stesso pomeriggio il Commissario riceveva la visita del Maggiore comandante la difesa dell’Aeroporto il 
quale gli riferiva che aveva dovuto imporre la calma ai suoi soldati i quali erano decisi a scendere in piazza per 
eliminare per sempre tale stato di cose.= Il Commissario esponeva l’opportunità di esortare ancora alla calma i suoi 
uomini, assicurandolo che, in caso di bisogno, sarebbe ricorso a loro per difendere assieme tutto ciò che rappresenta la 
nostra FEDE. 

Alle ore 21,30 lo Squadrista di servizio sulla torretta della sede avvertiva che un numero imprecisato di “patrioti” 
stava dando la scalata per asportare le insegne del Fascio.= Quasi subito interveniva il comando tedesco che 
ordinava ai partigiani di rientrare in caserma. 

Alle ore del mattino seguente il Commissario del Fascio, accompagnato da un Ufficiale germanico, si recava 
nella Caserma del 5° Artiglieria - sede dei “patrioti” - dove era atteso dal Comandante tedesco.= L’Ufficiale 
responsabile di quanto sopra esposto, era già stato identificato ed ammetteva l’accaduto, negando però di aver 
detto di averne avuto ordine dal proprio Comandante di Compagnia.= Quest’ultimo assicurava ancora che avrebbe 
impartito severe disposizioni e preso severi provvedimenti a carico dei responsabili.   

 
Il Comandante Int. Della Legione Capo U.P.I. 

- ten. Col. G. Cabras. - 
[firma autografa] 
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Nota: 
La parte in neretto e sottolineata si trova sottolineata a mano sul documento, in calce al quale è stato 

apposto a mano, probabilmente da chi sottolineò le frasi sopra indicate, quanto segue: 
[parola incomprensibile] Il fatto avrebbe potuto formare oggetto di segnalazione al Duce, [parola 

incomprensibile] dato il tempo trascorso (dal 21-2) non pare sia più il caso di riferirlo - e si [parola 
incomprensibile] - Atti. 
 
Commenti: 

Il sopra riportato documento contiene una informazione, la data dell’ “incidente” tra i “Patrioti” ed i 
fascisti, e cioè il 21 febbraio 1944, che se risultasse corretta farebbe anticipare di almeno una quindicina di 
giorni il trasferimento - almeno parziale - dei Partigiani del «capitano Davide» a Venaria. Tale data sembra 
confermata dall’annotazione riportata a mano. Da notare che la sottolineatura accanto alla data è 
accompagnata da un punto interrogativo (aggiunto a mano, come commento). 
 

*  *  * 
 

2. Documento in arch. ISTORETO - cartella C.80.a. 
segnalazione di un episodio che sarebbe avvenuto in data 12 marzo.  

 

GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA  
COMANDO 1^ L EGIONE  

UFFICIO POLITICO INVESTIGATIVO 
N. 4393/B.9 di prot.                                                                              Torino lì 15 marzo 1944 
OGGETTO: S e g n a l a z i o n e.- 
Al COMANDO GENERALE G.N.R. (Servizio Politico)                                  P. da C. 707 
All’E CCELLENZA IL CAPO DELLA PROVINCIA                                              T O R I N O 
Al 2° ISPETTORATO REGIONALE G.N.R. (Uff. Politico)                               T O R I N O 
Al COMMISSARIO FEDERALE G.N.R.                                                            T O R I N O 
Al Signor Q U E S T O R E          di                                                                  T O R I N O 
 
Trasmetto copia del rapporto a firma del C. CM. Sanfelice Nicola del gruppo carri “Leonessa” G.N.R. 

sui fatti che determinarono un incidente avvenuto in via Roma verso le ore 15 del 12 corrente. 
Autorità Germaniche informate.- 

Il Console Capo dell’UPI. 
Spallone Gaetano 
[firma autografa] 

 
 
 

*  *  * 
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c o p i a 
Torino 13 marzo 1944.XXII. 
Oggetto: Rapporto sull’incidente avvenuto il 12 marzo 1944.XXII nella via Roma della città di Torino. 
 
Si informa cedesto Comando che il giorno 12/3/1944.1111. verso le tre del pomeriggio i sotteelencati 

Ufficiali della G.N.R., gruppo Carri «Leonessa» S.Ten.TILOCA Gianfiliberto, S.Ten. CAPPELLI Valerio, 
Ten. SONCINI Giuseppe, a dìporto per le vie del centro notavano che un gruppo di uomini, vestiti con 
uniforme italiana militare ed armati, portanti sui braccio sinistro una fascia tricolore, tenevano un 
comportamento arrogante e poco dignitoso. 

Intervenuti prontamente abbiano invitato i militari in oggetto ad esibire i documenti di riconoscimento. 
Si fa presente che tutti vestivano 1’uniforme militare italiana, tipo paracadutista, senza alcun segno 

distintivo di prescrizione per le Forze Armate, ed erano armati di pistola Mod.Beretta. 
La nostra richiesta fatta in termini rigorosamente militari, determinava una reazione incomprensibile da 

parte di questi elementi. 
Ripetiamo l’invito di produrre i documenti comprovanti. la loro identità e la loro posizione militare; 

essi si rifiutano ed assumono un. atteggiamente ostile ed aggressivo. Immediatamente costoro si dispongono 
in circolo intorno a noi impugnando le pistole senza estrarle dalle fondine dichiarandosi in modo 
provocatorio ribelli. Questa asserzione fatta in tono deciso determinava da parte nostra una immediata 
reazione. Pertanto puntate le armi. abbiamo ordinato di seguirci ad un vicino Comando Militare Tedesco,  
dato che il fatto é avvenuto in Via Roma. 

Il nostro chiaro ordine veniva accolto da sorrisi di scherno e da grida sonanti: “Chi siete? Voi non avete 
alcuna autorità. Noi non riconosciamo la Vostra autorità. Noi ci rifiutiamo di obbedirvi.” 

Di fronte a questa incomprensibile ostinatezza rinnoviamo l’ordine di seguirci, giustificando perfino di 
agire al solo scopo della identificazione personale. La nostra decisione nell’agire li convince a cedere ed a 
seguirci. 

Per raggiungere dal luogo dei fatti il più vicino Comando Militare, abbiamo incolonnato questi così  
definitisi «patrioti» o «ribelli» in numero di l6 (sedici) e guidati da un agente di P.S. ci siamo recati ad un 
posto di polizia Tedesca. 

Sottoposti ad interrogatorio essi hanno affermato di aver fatto parte di bande di «patrioti» di stanza 
nelle provincie di Cuneo di Asti e di essere attualmente alle dipendenze di un reparto della SS Germaniche. 

Inoltre essi hanno dichiarato di non riconoscere l’attuale governo della Repubblica Sociale, di odiare o 
di voler combattere i «traditori» fascisti. Circa l’asserto di essere inquadrati da Reparti delle SS noi si 
richiedeva all’Ufficiale di Servizio del Posto di Polizia Tedesca una conferma. Il sopradetto affermava 
categoricamente che quanto dichiaravano rispondeva a verità, in. quanto esiste un accordo fra alcuni 
elementi di. bande ribelli ed il Comando SS di stanza a Venaria Reale tendente all’impiego di questi uomini 
per la formazione di reparti armati alle dipendenze dirette del Comando Tedesco. Affermava inoltre di non 
poter giustificare la loro presenza nella città di Torino. 

Noi si richiedeva ancora un intervento dell’autorità Tedesca per le affermazioni di ostilità al Governo 
ed alle Istituzioni Repubblicane, facendo presente che questi elementi possono inquinare l’mbiente morale 
della Repubblica Sociale e delle Forze Armate. Alla nostra richiesta rispondeva di non poter procedere 
disciplinarmente nei confronti dei detti elementi, significando che erano elementi di utile impiego qualunque 
fosse il loro sentimento politico, impiego utile e diretto del Comando Germanico.- 

 
F.t. S.Ten. Sanfelice Nicola 

L’Ufficiale Addetto All’UPI 
Cent. Gastone Serloreti 

 
 

*  *  * 
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3. Documento in arch. ISTORETO - cartella C.81. 
segnalazione di un episodio avvenuto in data 24 marzo. 

GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA  
Comando I^ Legione 
================ 

UFFICIO POLITICO INVESTIGATIVO  
N° 5252/B.9 di prot.                                                                                     Torino I° Aprile 1944 XXII 
 
Oggetto: Segnalazione 
 
AL COMANDO GENERALE G.N.R. (Serv. Politico)      P.D.C. 707 
AL COMANDO GENERALE G.N.R. (Serv. Istit.)           P.D.C. 707 
AL CAPO DELLA PROVINCIA                                               TORINO 
e, per conoscenza 
ISPETTORATO REGIONALE G..N.R.                              TORINO 

^^^^^^ 
Il giorno 24 corr. I cosidetti “Patrioti” di stanza in Venaria, hanno scalpellato dalle targhe murali di 

detto comune l'’ndicazione di “PIAZZA DELLA REPUBBLICA”. 
Si susseguono le provocazioni ai fascisti ed ai militari dell’aviazione repubblicana e si teme da un 

momento all’altro il verificarsi di sanguinosi incidenti. 
Alle ore 17,30 dello stesso giorno i sopradetti “patrioti” cantavano inni sovversivi sulla tranvia Torino-

Venaria.= 
Il Comandante Int. Della Legione Capo U.P.I. 

- ten. Col. G. Cabras. - 
[firma autografa]   

 
 
 

*  *  * 
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4. Documento in arch. ISTORETO - cartella C.81. 
segnalazione di episodio avvenuto in data 25 marzo. 

GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA  
Comando I^ Legione 
================ 

 
UFFICIO POLITICO INVESTIGATIVO  
N° 5010/B.9 di prot.                                                                                     Torino 26/3/ 1944 XXII 
 
Oggetto: Segnalazione 
 
AL COMANDO GENERALE G.N.R. (Servizio Politico)                P.D.C. 707 
AL COMANDO GENERALE G.N.R. (Servizio d’Istituto)              P.D.C. 707 
e, per conoscenza 
AL 2° ISPETTORATO REGIONALE G..N.R.  
       Ufficio Politico                                                                      TORINO 

^^^^^^ 
Ieri sera, alle ore 19,30 circa, si è verificato un incidente fra i fascisti di questa Federazione montati su 

camion, ed un gruppo di “patrioti” provenienti da Venaria, incidente che avrebbe potuto avere gravi 
conseguenze se alle molteplici provocazioni dei “patrioti” di cui trattasi i fascisti non avessero obbedito 
all’ordine categorico di non ricorrere alle armi. 

Si precisa che i “patrioti” armati, transitanti in Piazza San Filippo, non appena hanno scorto il camion e 
compreso che il gruppo di persone che lo montavano erano fascisti, si sono abbandonati a clamorose 
manifestazioni contrarie alle istituzioni repubblicane ed al DUCE, profferendo frasi minacciose e puntando 
le armi. 

Alle provocazioni i fascisti non hanno risposto, nonostante che uno di essi fosse stato percosso alla 
tempia sinistra con un moschetto ad opera di uno scalmanato patriota.- Ciò per disciplina e per evitare che 
fosse turbato l’ordine pubblico. 

In altre parti della città, sia al centro che alla periferia, si sono notati altri gruppi di “patrioti” che con 
grida ostili e sinanco variando il nome di una piazza intitolata al Martire “Sonzini” con quello di Lenin, 
hanno fornito ampie prove della loro avversione all’Idea Fascista. 

Si ritiene che detti “patrioti” intendano ritornare a Torino e di dare maggior rilievo al loro 
atteggiamento, ritenendosi protetti dai Germanici verso i quali, sostengono, di avere prestato giuramento. 

Le frasi pronunciate e rilevate da molti cittadini sono di questo tenore: “Dobbiamo liberare l’Italia dai 
fascisti e dagli inglesi” - “Il DUCE è un brigante” - “Con la pelle dei fascisti ne faremo tamburini per 
suonare la marcia funebre a Mussolini” ecc. ecc.- 

   
 
 
 

*  *  * 
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5. Documento in arch. ISTORETO - cartella C.81. 
segnalazione di un episodio avvenuto in data 31 marzo. 

GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA  
Presidio di Torino Dora 

================ 
N° 118/2 di prot.  Div. 3^                                                                                   Torino li I Aprile 1944  
 

Oggetto: Segnalazione = Conflitto con rapinatori. 
 
AL COMANDO GENERALE G.N.R. (Serv. Politico)                    POSTA DA CAMPO 707 
UFFICI SERVIZI D’I STITUTO ET POLITICO 
AL COMANDO MILITARE REGIONALE                                                 POSTA DA CAMPO 707 
AL COMANDO RAGGRUPPAMENTO G.N.R.                                TORINO 
ALL’I SPETTORATO REGIONALE G.N.R. PER IL PIEMONTE          TORINO 
AL COMANDO MILITARE PROVINCIALE                                             TORINO 
ALLA PREFETTURA                                                                                    TORINO 
ALLA QUESTURA                                                                                        TORINO 
AL COMANDO DELLA I^ LEGIONE DELLA G.N.R.                      TORINO 
AL COMANDO DEL GRUPPO INTERNO CARABINIERI                      TORINO 
AL COMANDO DELLA COMAPGNIA INT. CARABINIERI                  TORINO 
 
Ore 21, del 31 marzo decorso, comandante di distaccamento borgata Lucento - Torino - veniva 

telefonicamente avvertito che alcuni individui armati stavano consumando rapina danno agricoltore SRA 
Giuseppe fu Angelo, d’anni 47, abitante Strada Altessano 70.= 

Recatosi immediatamente in luogo con due dipendneti, giunti a 200 metri luogo venivano fatti segno a 
colpi arma da fuoco ai quali rispondevano con colpi di moschetto e bombe a mano.= 

Dopo alcuni minuti i malandrini cessavano fuoco ed i militari circondavano il caseggiato rastrellandolo 
minutamente e rintracciando, Camoletto Michele di Domenico, d’anni 21, nato e residente in Torino et 
Santin Albano di Remo, d’anni 19 da Riano Pollanino (Rovigo) entrambi in divisa da patrioti ed appartenenti 
al I° Battaglione d’assalto Patrioti “DAVIDE”  di stanza Venaria che venivano disarmati e tratti arresto.= 

Questi ammisero che altri tre loro colleghi partecipanti al fatto, erano fuggiti.= 
Non vi sono stati ferimenti né perdite.= 
Comando gendarmeria Zug informata.= 

P. Il S.Tenente Comandante int. Il Presidio 
(Edgardo Bellone) 

(Il I° A. Giacomo Bolla)  
[firma autografa]  

 
 
 

*  *  * 
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6. Documento in arch. ISTORETO - cartella C.81. 
GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA  

Comando 3^ Legione 
================ 

UFFICIO POLITICO INVESTIGATIVO  
N° 3496/B.1 di prot.                                                                                     Cuneo, 4 Aprile 1944/XXII 
 
Oggetto: Attività partigiana nel comune di Venaria. 
 
AL COMANDO GENERALE G.N.R. (Serv. Politico)           BRESCIA 
AL L’I SPETTORATO REGIONALE PER IL PIEMONTE 
DELLA G..N.R.   (U. P.)                                                                 TORINO 
AL COMANDO DELLA 1^ LEGIONE G.N.R. (U.P.I.)             TORINO 
 
Elementi di questo U.P.I. attualmente richiamati in servizio presso la scuola allievi piloti di stanza in Venaria, ha 

fatto pervenire a queto U.P.I. la seguente segnalazione: 
Nella prima settimana del corrente mese in quel di Venaria, elementi sbandati che vivevano alla macchia e che 

costituivano bande ribelli, hanno catturato un ufficiale tedesco. 
Si dice che in seguito ad accordi intercorsi tra il Comando Tedesco e il capo dei ribelli, venne stabilito che le 

bande armate non avevano alcun scopo che combattere gli inglesi; non tolleravano però la costituzione del Partito 
Fascista; Partito che a fine guerra avrebbe dovuto essere rovesciato. 

In quel Comune pertanto si è costituito una banda forte di circa 700 uomini i quali, vestiti ed armati dai Tedeschi, 
circolano liberamente per il paese senza la minima parvenza di militari; infatti per le strade di Venaria tali elementi 
vanno a crocchi di cinque o sei persone cantando canzoni comuniste. 

Il nome scelto da questi elementi è: “PATRIOTI” sono armati di moschetto 91 e qualcuno anche di mitra, vestono 
l’uniforme g.v. da paracadutisti, con mostrine tricolore e sul basco, i più spavaldi, hanno aggiunto delle stellette che, 
stando alla loro versione, rappresentano i nemici uccisi. Dato il loro spirito comunista si ritiene che i nemici uccisi 
dovrebbero essere dei fascisti. 

Nei primi giorni della costituzione di questa banda, il comandante di essa che rivestiva il grado di capitano è 
stato automaticamente promosso, o forse si è autopromosso, Tenente Colonnello ed a sua volta ha promosso tutti 
i dipendenti al grado superiore. 

Il comandante della banda ha avuto contatti col comando del raggruppamento allievi piloti di stanza ad Altesano 
(Frazione di Venaria) ed in detto colloquio aveva stabilito che tanto gli allievi, che i “Patrioti” dovevano circolare in 
libera uscita disarmati; dopo due o tre giorni però dall’accordo i partigiani si son visti nuovamente circolare armati fino 
ai denti, ed ancora oggi circolano in quel Comune commettendo soprusi d’ogni genere. 

Alcune sere orsono, nel cinema di Venaria, venne proiettato un giornale Luce nel quale appariva il DUCE; gli 
allievi applaudirono tale proiezione ma i partigiani, presentatisi alla biglietteria del cinema imposero al proprietario che 
la pellicola fosse tolta imediatamente dalla circolazione e reclamarono tale consegna sotto la minaccia di bruciare 
immediatamente il cinema; la pellicola è stata consegnata ed è stata bruciata dai partigiani in pubblica piazza. 

Circa l’atteggiamento del Comando del Raggruppamento allievi piloti e dei dipendenti ufficiali, nei confronti di 
queste bande organizzate non si può esattamente dire nulla ma il comportamento degli stessi è ambiguo e lascia adito a 
diverse interpretazioni. 

Gli allievi, o perché bramosi di denaro, o perché contrari o perché trascinati dall’avventura, sono soggiogati da 
questo stato di cose ed una percentuale altissima desidererebbe arruolarsi in tale fi- [manca parte della pagina, 
strappata] al ritorno dalla libera uscita, in tutte le camerate non si fa altro che parlare di tale arruolamento; corrono voci, 
su tale argomento che i nuovi reclutati percepirebbero un ingaggio di 12.000 lire e che immediatamente verrebbero 
promossi S.Tenente ecc. ecc.; personalmente, dice la fonte informatrice, ho potuto constatare che quattro allievi fuggiti 
ad arruolarsi con i “patrioti”, pur non avendo il titolo di studio, sono stati automaticamente promossi S.Tenente.= 

Il Comando di Altessano non coltiva i suoi allievi che vengono abbandonati a se stessi; dal mattino verso le ore 
8,45, viene fatta l’adunata nell’aula di studio e l’ufficiale che dovrebbe impartire le lezioni, invece di fare il proprio 
dovere concede di fumare o di scrivere a casa e tale stato di cose si protrae per tutto il mattino; il pomeriggio si riprende 
la stessa occupazione con lo stesso ritmo. 

Il morale dei giovani è molto basso e se un freno non verrà messo a questo stato di cose si prevede che anche i 
buoni saranno bacati dal marciume cui sono circondati. 

Tanto si comunica per opportuna conoscenza e per quei provvedimenti che si riterranno del caso. 
IL COMANDANTE DELLA LEGIONE 

(Ten. Col. Carlo Sciavacco) 
[firma autografa]          
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7. Documento in arch. ISTORETO - cartella C.81. 
 

O/M 
3° 

IL MINISTERO FF.AA. - S.I.D. 
^^^^^^^^^ 
VENARIA 

Fonte attendibile segnala: 
“Si dice che tra il Comando Tedesco ed il capo dei ribelli che vivono in quel di Venaria è stato stabilito 

l’accordo che le bande armate non avranno altro scopo che combattere gli inglesi: non tollerano però la 
costituzione del Partito Fascista. 

In detto comune pertanto si è costituita una banda forte di circa 700 uomini i quali hanno assunto il 
nome di “PATRIOTI” e, vestiti ed armati dai tedeschi. Circolano liberamente per il paese in uniforme g.v. da 
paracadutista con mostrine tricolore e sul basco un certo numero di stellette che rappresenterebbero i fascisti 
uccisi. 

Il loro Comandante, che prima rivestiva il grado di Capitano si è autonominato Ten. Colonnello 
ed ha promosso tutti i dipendenti al grado superiore. 

Ad Altesano (frazione di Venaria) dove risiede il Comando del Raggruppamento allievi piloti, questo 
stato di cose esercita molta influenza sugli allievi molti dei quali, o per bramosia di denaro (si parla di 
ingaggio di L. 12.000) o per idee contrarie o per amore d’avventura, desidererebbero arruolarsi in tali file: 4 
di essi già arruolatisi con i “PATRIOTI” pur non avendo il titolo di studio sono stati automaticamente 
promossi S.Tenenti. 

L’atteggiamento del Comando di Altesano è ambiguo: gli allievi sono abbandonati a se stessi per cui il 
loro morale è molto basso e, se non si pone freno a queto stato di cose, si prevedono serie conseguenze. 

Alcune sere addietro nel cinema di Venaria durante la proiezione di un giornale Luce nel quale 
appariva il DUCE, gli allievi applaudirono, ma i partigiani, minacciando di bruciare il locale, reclamarono la 
consegna della pellicola che bruciarono in pubblica piazza.= 

--------ooOoo---------- 
14 aprile 1944 - XXII°      

 
 
 
 

*  *  * 
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25.4.6. La Ricerca di Roberto Gremmo. 
 
Nel capitolo 18.7. è stata inserita la parte iniziale della ricerca su Enrico Ferrero, prima che questi 

diventasse il «Capitano Davide»,  eseguita da Roberto Gremmo e pubblicata sulla sua rivista “Storia Ribelle” 
n. 12. Come riportato, la ricerca di Gremmo si basa essenzialmente su alcuni degli altri libri citati in questa 
Ricerca (Rocca, Giovana, Renosio, ecc.), in particolare sul Diario della II^ Divisione Langhe riportato nel 
libro del Pisanò. In questo capitolo si riporta la parte della Ricerca di Gremmo dedicata al tragico epilogo  
della vicenda.  
 
Roberto Gremmo, “Il «Battaglione Davide» dal movimento partigiano astigiano alla Risiera di San Sabba”, 
                               in “Storia Ribelle” n. 12 
pag. 1127. 

Furono "Kapò" italiani. Ma anche ex-partigiani. Ancor oggi però dell'odissea di alcune decine di poveri 
disgraziati originari del Piemonte utilizzati dai nazisti come guardie nel famigerato 'lager' dell'ex Risiera di 
San Sabba a Trieste si sa poco o nulla. 

Ci voleva il clamore suscitato dalle polemiche sul 'caso Haider' per portare a galla questa brutta storia, 
riemersa dal fondo melmoso di un passato vergognoso. 

Mesi fa, quasi casualmente, intervistata nel corso della trasmissione televisiva "Circus" di Michele 
Santoro, una signora triestina, già internata alla ‘Risiera' perchè ebrea, ha ricordato la sinistra presenza in 
quel "Polizeihaftlager" italiani accanto ai nazisti. 

Marco Coslovich nello studio sulla "Deportaztone nei campi di concentramento del Litorale Adriatico" 
contenuto nel "Quaderno Didattico" del Museo della Risiera, edito nel 1995 ricorda che “furono condotti in 
Risiera di San Sabba battaglioni di soldati italiani che erano sospettati di voler disertare, di non voler fare 
la guerra accanto ai tedeschi”, poi un "battaglione di alpini che furono in un primo momento condotti a 
Fiume e poi ricoverati a Trieste in Risiera", ma soprattutto "il 'Battaglione Davide', un reparto ausiliarto 
della RSI composto da ex-partigiani". Secondo Coslovich, "il 'Battaglione Davide' subì varie selezioni" e 
sicuramente subì tra le sue fila una fucilazione che fu consumata, sotto gli occhi terrorizzati dei compagni, 
in Risiera". 

Anche lo storico astigiano Mario Renosio nel suo libro sulle "Colline partigiane" edito da Franco 
Angeli conferma che gli uomini di quella strana formazione di ex-partigiani furono 'collaboraztonisti' attivi, 
non prigionieri. Resta da capire come si sia verificato questo singolare passaggio di campo che secondo lo 
storico Renosio sarebbe stata puramente e semplicemente una manifestazione di 'doppiogiochismo' ma forse 
affondò le sue radici nella natura controversa dell'uomo che ne fu il massimo esponente: il savonese Enrico 
Ferrero, il "Capitano Davide". 

Su questo personaggio pare dare indicazioni imprecise Ferruccio Folker nel famoso e celebrato volume 
sulla "Risiera di San Sabba" edito da Rizzoli perché ricorda sì "il battaglione David" a pagina 126 
dell'edizione del 2000 ma poi afferma che questi volontari vennero comandati dall’Hauptsturmfurer di 
origine napoletana Ernesto Sarzano il cui “vice era un tenente di Occimino (sic! ndr) in provincia di 
Alessandria”.  

In un documento conservato all’archivio dell’ “Institut za zgodovino delavskega gibanja” di Lubiana 
lo studente Sarzano, nato ad Occimiano il 3 ottobre del 1920, risulta effettivamente “Hauptmann” del 
gruppo dei “kapò”  italiani ma con tutta evidenza era monferrino. Napoletano era semmai il “Leutnant”  
Luigi Fulmine, però il capo del ‘Battaglione Davide’ era Ferrero, nato a Savona il 21 aprile 1920. 

Sempre il documento conservato nell’archivio sloveno riporta i nomi di 40 giovani volontari arruolati 
in quell’incredibile formazione di ‘volontari’ , quasi tutti operai, contadini, meccanici provenienti da piccoli 
paesi astigiani come Calosso, Tonco, Manbaldone o Calamandrana. 

[...] 
pag. 1140 
[dopo l’avvenuto “tradimento” di «Davide» e la fuga dei Partigiani di «Poli» e di Canelli a Mombarcaro] 

In tutto l’Astigiano vennero diffusi manifestini con la foto della stretta di mano di “Davide”  con “il 
generale germanico” invitando gli altri “Ribelli”  a seguirne l’esempio, “prima che sia troppo tardi”. Ma da 
quel momento nessun partigiano seguì la tortuosa via senza sbocco per cui s’era avviato Ferrero con quei 300 
giovani disgraziati. 

Lo storico Ricciotti Lazzero nel libro sulle “SS italiane”, tragica storia dei 20.000 che giurarono 
fedeltà ad Hitler, accenna brevemente all’episodio in cui, a suo dire, “tutto è strano”, il ché è ancora dir 
poco. 
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Inquadrati militarmente ma trattati più da prigionieri che da soldati, i giovani di “Davide”  vennero 
accasermati sotto buona scorta ad Altessano, nei pressi di Venaria e “messi in riga” senza tanti complimenti. 

Grazie alla testimonianza di Mario Cavagnino pubblicata nel libro di Maioglio e Gamba conosciamo 
quale fosse l’aria rarefatta respirata dai ragazzi che seguirono “Davide” : caricati su camions, scortati da 
autoblindo, venero portati al Castello di Venaria, inquadrati militarmente e vestiti con una divisa “con delle 
mostrine tricolore senza alcun emblema” mentre stavolta Ferrero si presentò ai suoi uomini ostentando i 
gradi di... colonnello. 

I giovani astigiani vennero tenuti come prigionieri o, comunque, sotto buona scorta, “chiusi nel 
castello, con le autoblindo tedesche davanti alla porta” per impedire fughe e diserzioni. Dovettero giurare 
fedeltà alla R.S.I. e lealtà ai tedeschi, poi, ricordò Cavagnino, “Davide” li riunì facendo un discorso per lo 
meno ambiguo [omissis – vedere la testimonianza di Cavagnino nel precedente capitolo 25.4.3.]. 

Veramente il fantasioso e fregoliano personaggio pensò di riuscire ad ingannare i nazisti? A parlare fu 
ancora una volta un uomo in qualche modo incapace di essere seriamente da una parte sola? O si trattò di un 
delinquente che deliberatamente e lucidamente ingannò ed illuse quegli sprovveduti giovanotti per tenerli 
buoni e docili? Davvero progettò l’ennesimo cambiamento di fronte? Chissà. 

Il fortunato Cavahnino riuscì ad uscire dal castello, prese il trenino per Torino, raggiunse l’Astigiano e 
tornò fra i partigiani.121  

Per i suoi compagni che restarono invece impantanati nell’avventuroso “compromesso” voluto da 
Ferrero iniziò un incredibile odissea che li portò in un vero e proprio girone infernale. 

Altro che lotta agli Slavi! Trasformati in aguzzini, “Davide”  ed i suoi vennero spediti nell’inferno di 
San Sabba dove diventarono “ausiliari”  del campo della Risiera e si accorsero subito di essere finiti in 
trappola.  

Cosa sia avvenuto di preciso ancor oggi non è chiaro. Pare che ad un certo punto gli ex-partigiani si 
siano rifiutati di eseguire gli ordini dei nazisti. Coslovich parla di un morto ucciso dai tedeschi nel corso di 
una ribellione. E’ certo però che Ferrero venne arrestato dai Nazisti e spedito in campo di concentramento in 
Germania. Così, confinato “antifascista” nel ’39, diventò adesso un “deportato antinazista”. Come se il suo 
strano e controverso destino fosse quello di essere tutto ed il contrario di tutto. camaleontico e poliedrico 
personaggio, costretto dalla vita a recitare sempre molte e diverse parti non in commedia ma in una tragedia. 
La sua. 

Secondo il ricercatore astigiano professor Armando Corino, negli ultimi giorni del conflitto Ferrero 
sarebbe riuscito ad allontanarsi dal “lager”  dov’era rinchiuso e a portare in salvo in Italia, in Sud Tirolo 
un’altissima personalità dell’antifascismo francese. 

Sempre Corino afferma che a guerra finita “Davide” sarebbe tornato nell’Astigiano dove viveva la 
famiglia, senza rendersi conto di commettere ancora una volta un’imperdonabile leggerezza. 

Forse non sapeva che lo aspettava la Giustizia, perché la “Corte straordinaria d’Assise di Asti” aveva 
subito istruito un procedimento penale contro di lui, accusandolo (non a torto) di tradimento e di 
collaborazione coi nazi-fascisti. Grazie all’utilissimo volumetto sulla Corte d’Assise straordinaria di Asti 
curato dal direttore del locale “Archivio di Stato” dottor Maurizio Cassetti sappiamo però che il 
procedimento non andò mai a dibattimento perché il fascicolo processuale venne subito spedito alla “Sezione 
Speicale di Corte d’Assise” di Novara dove finì in archivio. 

Per una ragione molto semplice: sempre secondo Corino, riconosciuto da qualcuno che non gli aveva 
perdonato le capriole del periodo bellico, “Davide” venne “prelevato” senza tanti complimenti e finì 
ammazzato come un cane. Sepolto senza pietà in una zona imprecisata nell’Acquese. 

“Qualcuno” mise invece in giro la voce, ripresa anche da Maioglio e Gamba nel loro libro, che Ferrero 
fosse “emigrato in Sud America”. 

Sì, ma... “senza scarpe”! 
Ancor oggi non è facile capire se l’uomo fu davvero un bieco traditore e provocatore o piuttosto un 

personaggio pirandelliano alla “come tu mi vuoi”, brunelliano-canelliano. Forse, come tanti, fu soltanto un 
piccolo uomo travolto da vicende più grandi di lui. 

Roberto Gremmo 
 

*   *   * 
 
  

                                                 
121 Allora i “controlli” non dovevano essere così ferrei come li descrive Gremmo, viste anche le “escursioni” 
dei “Patrioti” nel centro di Torino, come risulta dai documenti riportati nel precedente capitolo 25.4.5. 
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25.4.7.  Da Venaria a San Sabba: la testimonianza di Dante Fangaresi. 
 
Tra i giovani che aderirono al bando d’arruolamenti per formare il «Battaglione Davide» vi fu anche 

Dante Fangaresi, che ha riportato in un libro le sue memorie.  
 

Dante Fangaresi, «Dieci settimane a San Sabba». 
pag. 23. 

[...] erano passate poche settimane da quando ero entrato nelle Ferrovie, allorché dovetti 
sospendere il corso e rinunciare a tutto. Un bando ultimativo di Graziani, aveva stabilito la pena 
di morte per tutti i renitenti che non si fossero presentati alle armi entro quindici giorni.(*) 
(*)Decreto emanato dal gen. Graziani il 18 febbraio ‘44 ed affisso ai muri il 22 dello stesso mese. 

[…] 
pag. 25. 

Sta di fatto che moltissimi giovani in quei giorni dovettero presentarsi alle armi. Alcuni si 
arruolarono a malincuore nella Divisione Monterosa. lo e alcuni miei amici del Politecnico 
decidemmo di presentarci una mattina a Monza al Deposito Misto l3° Comando Militare Sezione 
Artiglieria - Ufficio Mobilitazione. Era l’8 marzo 1944. 

[...] Si diceva che ci avrebbero dato una divisa, ma poi si seppe che le divise non c’erano; e 
nemmeno c’era la possibilità di ospitarci per quella notte, né sapevano dove mandarci. 

Alla sera ci rimandarono tutti a casa, muniti di un bigliettino di permesso valido fino al mattino 
dell’11 marzo. 

[…] 
pag. 26. 

A casa mia era venuto in visita un caro amico, Luciano F. [...] Informato delle mie ultime 
vicende e delle mie aspirazioni, mi disse di essere appena rientrato da Venaria Reale, presso 
Torino, dove si era recato per ragioni inerenti i suoi brevetti di volo e di aver avuto conoscenza 
dell’esistenza in quella località di uno strano corpo militare denominato «Battaglione Patrioti 
Davide».  Si trattava, a suo parere, di gente antifascista e palesemente filo-partigiana che 
stazionava in quel momento nel castello di Venaria Reale  e faceva parlare di sé tutta Torino e le 
zone circostanti per il suo comportamento spavaldo e fuori di ogni regola. Presi una decisione 
immediata: sarei partito la mattina seguente; lui, che per il momento usufruiva di un lasciapassare, 
mi avrebbe accompagnato fino in prossimità di quel castello. 
 
pag. 27. 

A Venaria Reale c’era in effetti ciò che Luciano mi aveva descritto. Anche là molta 
confusione, ma un’aria di festa, una gioia diffusa su tutti i volti. Soldati semplici, sergenti, ufficiali, 
tutti si davano del tu e si trattavano da commilitoni. 

C’erano giovani, ragazzi di leva come me, ma anche uomini più vecchi, gente di trent’anni e 
forse più. 

Mi colpirono subito i distintivi che portavano sulle divise grigioverdi. Anziché le stellette o 
altri contrassegni avevano soltanto dei nastrini tr icolori. Lo stesso nastrino tricolore 
avevano sulla bustina copricapo.  Avevo subito notato che le bustine di molti portavano, ben in 
vista a grandi lettere, insolite scritte a inchiostro: «W i patrioti», «W l’Italia libera», e alcuni anche 
«W i partigiani». 

Appena manifestata la mia intenzione di arruolarmi vengo subito avviato in un piccolo ufficio 
di fureria, dove un giovane tenente scrive i miei dati anagrafici. Esaminata la mia tessera di 
iscrizione alla facoltà di ingegneria, mi assegna di punto in bianco il grado di sergente. [. ..] 

Subito dopo mi viene indicato un locale adibito a magazzino dove vengo rifornito di vestiario: 
pantaloni grigioverdi lunghi con allacciatura alla caviglia, scarpe di cuoio alte, camicia, giacca, 
bustina, e gradi di sergente da fare applicare sul braccio; inoltre una gavetta, un sacco da 
montagna e un elmetto. 

[…] 
Ogni squadra è composta di dieci elementi: nove uom ini comandati da un sergente. 

Tre squadre formano un plotone, comandato da un ten ente. Tre plotoni una compagnia, 
comandata da un capitano. Tre compagnie formano il Battaglione, comandato dal 
«Colonnello» Davide. Siamo in tutto circa 270 uomin i. 
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Davide, ex partigiano, è un tipo originale, sui qua rant’anni, di media statura, tarchiato. 
Indossa una divisa con i gradi di colonnello.  Qualcuno mi dice che nell’esercito italiano il 
suo grado militare era quello di sergente , ma che, una volta fra i partigiani, si era rapidamente 
imposto per le sue eccezionali doti di comando, la sua intelligenza e la sua determinazione, così 
che era presto diventato un capo, assumendo infine il grado di colonnello. Dicono anche di lui che 
sia una volpe e che abbia un gran fegato. In effetti i suoi occhi sfavillanti e i suoi modi rudi sono 
quelli che incutono rispetto, ammirazione e fiducia. 

Davide era il suo nome di battaglia. Non ho mai saputo il suo nome vero e nemmeno la sua 
storia. 

Ha sempre accanto a sé, unico fra tutti, alla manie ra partigiana, la sua inseparabile 
compagna: una donna giovane e piuttosto bella che t utti rispettano. 

Né io né i miei commilitoni ultimi arrivati riuscimmo mai a capire bene l’origine di questo 
strano Battaglione Patrioti Davide, né a farci una idea chiara dei suoi piani di azione. Quando noi 
se ne chiedeva timidamente notizia ai più anziani, le loro risposte erano vaghe: ci veniva fatto 
capire che era opportuna molta discrezione sulla origine di questa formazione, ma soprattutto 
molto riserbo sui suoi piani futuri. Era insomma necessario fare completo affidamento sulla abilità e 
sulla straordinaria intraprendenza del colonnello Davide. 

Alcuni dei componenti di questa formazione erano, come me, militari di prima leva, altri 
provenivano da corpi che avevano abbandonato dopo l’8 settembre ma c’era anche un piccolo 
nucleo originario di partigiani. Sembrerebbe che un a formazione partigiana comandata da 
Davide, trovatasi pressoché circondata e in condizi oni tali da soccombere a soverchianti 
forze tedesche, fosse venuta a uno strano compromes so: tregua armata con i tedeschi, 
completa autonomia nei riguardi dei repubblichini.  

La cosa ha dell’assurdo, ma aveva corrisposto in quei momenti e in quei luoghi, a un 
interesse reciproco, I tedeschi non subivano perdite umane e Davide salvava tutti i suoi uomini. 

Sta di fatto che nel castello di Venaria noi eravamo una specie di corpo autonomo. [...] 
Avevamo grandi quantità di viveri a secco immagazzinati, cucina da campo e rancio caldo tutti i 
giorni. 

Ogni due o tre giorni però un ufficiale tedesco veniva a curiosare, parlava col colonnello 
Davide e poi se ne andava. Questo mi induceva a ritenere che i tedeschi preferissero tenerci 
inoffensivi e neutrali anziché affrontare uno scontro che avrebbe comunque comportato perdite 
non indifferenti, tenuto conto della posizione discretamente fortificata che noi occupavamo e dello 
spirito ardimentoso che animava tutti i membri del Battaglione. E certo questa posizione di 
neutralità appariva a me la più consona al mio modo di sentire. [...] 

Alla sera c’era libera uscita, con il divieto ufficiale di andare a Torino. So però che piccoli 
gruppi vi si erano spesso recati e avevano avuto zuffe con elementi estremisti della Repubblica 
Sociale. Questi ultimi avevano sempre avuto la peggio e i loro caporioni facevano forti pressioni 
presso i tedeschi perché fossimo neutralizzati e messi fuori causa. 

Per gli estremisti in camicia nera, noi del Battaglione provavamo disprezzo e animosità. 
[…] 

pag. 31. 
Noi del Battaglione Davide ci trovavamo in una posizione paradossale e forse pressoché 

unica per quei tempi: pur non collaborando con i tedeschi avevamo la loro tolleranza e il loro 
rispetto. 

Per il momento eravamo euforicamente soddisfatti di tale anomala situazione e se nutrivamo 
simpatia, neanche troppo nascosta, per le formazioni partigiane, ciò era dovuto principalmente, per 
reazione, a quel clima di persecuzione e di terrore nel quale i nuovi fascisti repubblicani ci 
costringevano a vivere con i loro bandi. 

[…] 
Ma evidentemente i fascisti di Torino scalpitavano troppo. La nostra presenza e il nostro 

dominio a Venaria li mandava fuori dai gangheri, I nostri che andavano armati per le vie della città 
gridando «Abbasso il Fascio, evviva i partigiani», li mettevano in ridicolo di fronte alla popolazione. 

Sta di fatto che una mattina - non erano trascorsi dieci giorni da quando io ero arrivato là - il 
colonnello Davide, anziché radunarci nel solito posto vicino al castello, ci condusse, con una breve 
marcia, sul pendio di una verde collina ad alcuni chilometri di distanza. 

Qui, sicuro di poterci parlare senza che orecchie estranee e sospette lo sentissero, ci fece 
pressappoco questo discorso: 
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«Ragazzi, i tedeschi mi hanno fatto sapere che non possono più consentirci di stare qui: 
abbiamo dato troppo fastidio ai fascisti di cui sono alleati. Mi hanno proposto il trasferimento nel 
Friuli e mi hanno promesso di lasciarci le nostre armi così come ora, in cambio della nostra 
neutralità.  Non avendo altre alternative, ho ritenuto di accett are. Se là le cose dovessero 
mettersi diversamente, penseremo al da farsi: in qu ei luoghi le bande di Tìto non sono poi 
molto lontane.  I tedeschi metteranno a nostra disposizione un treno merci per il trasferimento con 
tutti i bagagli. Resta inteso che durante il viaggio dovrete stare tutti all’erta. Le porte dei vagoni 
dovranno stare sempre aperte e le armi sempre puntate verso l’esterno. Ognuno dovrà portare nel 
suo zaino il massimo possibile di viveri e di munizioni. Se poi a Verona dovessimo accorgerci di 
una deviazione verso il Brennero, fin d’ora vi dico che ci ribelleremo e apriremo il fuoco. 

L’allusione alle bande di Tito ci aveva dato una certa fiducia. Tutti noi allora pensavamo a Tito 
come a un mitico eroe della libertà. [...] Tuttavia dopo quel discorso le nostre file si assottigliarono 
un poco perché alcuni non se la sentirono di abbandonare i luoghi nativi del Piemonte e 
preferirono tornare alle loro case. 

[…] 
La partenza avvenne così come Davide aveva detto. Avevamo i nostri zaini ripieni di pagnotte 

e di scatolette di carne. Inoltre avevamo le nostre armi e abbondanti munizioni. 
Il viaggio nei carri bestiame, con le gambe penzoloni fuori dalle porte spalancate fu allegro. 

Noi cantavamo ad alta voce con spensieratezza le nostre canzoni popolari. Quando ci si fermava 
nelle stazioni piene di gente, le nostre grida di «abbasso i fascisti» destavano Io stupore di tutti e 
talvolta anche applausi, come a Brescia. 

In testa al treno, subito dopo la locomotiva, c’era anche una vettura passeggeri nella quale 
viaggiavano, insieme ad alcuni ufficiali tedeschi, il colonnello Davide con la sua donna. 

A Verona tutti eravamo sul chi va là, ma dopo una lunga fermata, il treno prosegui verso est 
senza fare deviazioni. Tutto si svolgeva come promesso e programmato. 

[…] 
Arrivammo a Ronchi dei Legionari  e per un paio di notti dormimmo in un grande capannone 

industriale vuoto, di recente costruzione. Furono reperite balle di paglia che, sparsa su tutto il 
pavimento, ci servì da giaciglio. 

Nei giorni seguenti ci sistemammo una metà nelle scuole comunali di Sagrado  e l’altra metà 
in quelle di Fogliano di Redipuglia . lo facevo parte di questa seconda metà. 

Le scuole di Fogliano prospettavano da un lato sulla strada statale che congiunge Trieste con 
Gorizia e avevano la facciata principale arretrata di alcuni metri rispetto al filo della statale stessa; 
sul lato opposto avevvano un largo spazio a uso cortile. lI campanile della chiesa distava pochi 
metri dai muri delle scuole. 

Al comando dell’unità dislocata a Fogliano era rimasto il capitano Ernesto Sarzano , mentre 
il colonnello Davide, con la sua donna,  si era sistemato a Sagrado , che dista un paio di 
chilometri. Le scuole di Sagrado erano un po’ più grandi ed erano costituite da un fabbricato di due 
piani con finestre su tutti i quattro lati. L’edificio, semplice e decoroso, era tutto circondato dal 
giardino, il quale a sua volta confinava per un lungo tratto con la strada statale. 

Le aule furono trasformate in camere dormitorio con letti di legno a castello. 
[…] 
Il periodo passato a Fogliano mi ritorna alla memoria come una parentesi che all’inizio fu 

abbastanza piacevole, anche se piena di nostalgia per i giorni colmi di illusioni trascorsi a Venaria 
Reale. 

Ogni mattina facevamo l’adunata nel cortile, poi eseguivamo esercitazioni tattiche sulle vicine 
colline carsiche insieme ai nostri compagni di Sagrado. Il colonnello Davide saliva talvolta sul 
campanile di Fogliano per controllare da lassù l’andamento delle nostre manovre. Ricordo che una 
volta che dovevamo strisciare sull’aspro terreno carsico sfruttandone ogni anfrattuosìtà in modo 
tale da non essere visti da un ipotetico nemico, ci fu qualcuno che teneva troppo alta la testa; dal 
campanile Davide fece sparare in quella direzione pallottole vere che passamo a meno di un metro 
dalle nostre teste. 

Le esercitazioni erano, di regola, lunghe e faticose, però ci davano una certa soddisfazione, 
perché si sparava qualche colpo e sembravano azioni vere. Quando avevamo finito e ritornavamo 
sudati e stanchi alle nostre scuole-caserme avevamo tutto il tempo per lavarci, riposarci, giocare e 
andare liberi per il paese 

[…] 
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pag. 35. 
E pensavo anche al mio immediato futuro: che ne sarebbe stato di questo strano Battaglione 

Patrioti Davide? […] Si continuava ancora a cantare le canzoni della ribellione, c’erano sempre le 
scritte irriverenti sui nostri copricapi, e non si faceva mistero del nostro antifascismo e antinazismo, 
ma fino a quando avrebbe potuto durare tutto ciò? 

C’era un sottufficiale tedesco che veniva tutte le mattine a Fogliano per vederci: si fermava 
pochi minuti, osservava, talvolta scambiava poche frasi col nostro capitano e poi se ne andava. 

Come si poteva supporre che i tedeschi, che ora ci rifornivano anche di viveri, potessero 
tollerare una situazione del genere, solo in cambio di una specie di neutralità? Fino a quando 
avrebbero tollerato l’esistenza di un simile reparto? Non ci avrebbero essi richiesto a un certo 
momento una contropartita? Ma quale? 

[...] 
La stessa figura di Davide che, al primo impatto di Venaria, mi era apparsa quasi mitica, 

veniva ora da me considerata con occhio meno fiducioso. Una sera Rino e io, rientrando a piedi da 
Sagrado a Fogliano, ci eravamo imbattuti in Davide che, con la sua donna, veniva camminando in 
senso opposto al nostro. Scattati sull’attenti in un perfetto saluto militare, Davide, che forse era un 
po’ brillo, ci aveva squadrato con ammirazione e orgoglio; poi, rivolto alla sua donna, aveva detto: 
«Questi due magnifici ragazzi sono bravi e sono universitari; bisogna promuoverli ufficiali». E 
rivolto a noi: «Da domani siete promossi tenenti. Ditelo al vostro capitano». Il fatto però non ebbe 
seguito perché il capitano, al quale avevamo riferito le parole del colonnello Davide, mostrò di non 
dare peso alla cosa. Ma anche questo piccolo episodio mi induceva a valutare quanto ci fosse di 
improvvisazione e di faciloneria nelle parole di quell’uomo originale. 

In quei giorni si erano presentati per arruolarsi nel nostro Battaglione un paio di giovani 
camicie nere di Pescara; si trattava di due graduati che dichiaravano di disertare e di volere 
abiurare la fede fascista. Il fatto era senza precedenti e molti di noi li guardarono con diffidenza, 
ma Davide si senti lusingato e non ebbe alcuna esitazione nell’accoglierli; anzi li invitava alla 
propria mensa e li faceva partecipi delle sue confidenze. In effetti parevano sinceri e si 
comportavano molto amabilmente con tutti. 

[…] 
pag. 38. 

Io […] confidavo, come tutti, che quella assurda guerra sarebbe presto finita. Non 
immaginavo certo che sarebbe durata ancora un anno. D’altro canto non avevamo dimenticato 
le parole che il nostro comandante Davide ci aveva rivolto sulle colline di Venaria , prima 
della partenza per il Friuli, quando aveva accennato alle bande di Tito. Sapevamo  che le 
bande di Tito erano comuniste.  Nel nostro Battaglione non esistevano colorazioni politiche. Noi 
avevamo soltanto dei nastrini tricolori, a differenza della maggior parte delle altre formazioni, 
proprio per dimostrare soltanto la nostra italianità. [...] 

[…] 
A dire il vero io, e come me credo la maggioranza dei miei commilitoni, non avevamo allora 

cognizione dei vari partiti politici clandestini. Fino alla sua caduta del 25 luglio 1943 non avevamo 
conosciuto altro partito che quello fascista, e, dopo I’8 settembre, ci identificavamo con quella 
parte degli italiani che vedevano nel governo di Ba doglio il ristabilimento della Monarchia 
dei Savoia in tutta l’Italia. Pertanto l’eventualità di un passaggio alle bande di Tito non è che ci 
riempisse di entusiasmo, la ritenevamo più che altro un mezzo per sottrarci all’incombente pericolo 
tedesco. [...] 
 
pag. 39. 

I Friuli, Davide non ci aveva più parlato esplicitamente di tale passaggio, ma giravano voci 
che lui fosse in stretto rapporto con una formazione partigiana titina. Rino, molto amico di un 
ufficiale, mi aveva detto di avere da lui saputo che Davide stava conducendo una segreta 
mediazione tra il comando tedesco di stanza a Gorizia e i capi di una banda titina operante sul 
Carso. 

Le cose sarebbero state in questi termini: i titini avevano contattato il colonnello Davide per 
mezzo di loro emissari e gli avevano fatto sapere che tenevano prigioniere, in ostaggio, due 
persone, marito e moglie, molto care a Hitler. Erano disposte a scambiarle con alcuni pezzi grossi 
del Fascio di Gorizia che si erano macchiati di crimini di guerra. Sembra che il comandante 
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tedesco, controllati i dati relativi alla coppia in questione - che effettivamente esisteva - fosse 
rimasto molto lusingato della possibilità di un simile scambio. 

La trattativa andava avanti da molti giorni. Né ho mai saputo se quel baratto fosse veramente 
possibile o se tale possibilità fosse stata prospettata da Davide soltanto come pretesto per poter 
agevolmente trattare con le bande partigiane i modi e i tempi di un nostro passaggio nelle loro file. 

Sta di fatto che una sera degli ultimi giorni di aprile ricevemmo da Davide l’ordine di rimanere 
tutti in caserma. Nella notte sarebbe uscita soltanto una pattuglia di ronda formata da tre uomini. 
Niente libera uscita per nessuno. 

La sveglia sarebbe stata data prima dell’alba e all’alba dovevamo essere tutti pronti per 
partire portandoci tutto l’equipaggiamento. Sarebbe rimasto in caserma soltanto un piantone per 
riferire, a chi avesse fatto domande, che eravamo partiti per una normale esercitazione sul Carso; 
poi, dopo una cert’ora, si sarebbe eclissato anche lui. Era la volta definitiva: forse l’indomani ci 
saremmo uniti alle bande partigiane. 

Ma nella notte, stando a quanto mi fu poi riferito, accaddero cose strane: la pattuglia, 
comandata da un sergente, per un intempestivo eccesso di zelo, verso le due di notte intimò l’alt a 
una macchina sulla strada Trieste-Gradisca. Era una grossa Mercedes e su di essa viaggiavano 
alcuni alti ufficiali tedeschi; si diceva addirittura un generale. 

Malgrado le scuse dei nostri, lo stupore e il disappunto dei tedeschi furono grandi. Dopo 
un’ora circa, una piccola pattuglia con un tenente tedesco giungeva alla nostra caserma per 
chiedere spiegazioni. Furono rinnovate le scuse, ma è verosimile che a quell’ufficiale non sia stato 
difficile intuire che qualcosa di anomalo stava per accadere. L’ufficiale tedesco con i suoi uomini se 
ne tornò al suo comando, ma i tedeschi, che certamente già diffidavano di noi, e che forse erano 
stati sino a quel momento indecisi sul da farsi, presero sicuramente in quella notte una improvvisa, 
drastica decisione nei nostri confronti. 

[…] 
pag. 41. 
Cap. IV . 

Di primo mattino eravamo tutti in marcia. Oltrepassato il cimitero di guerra di Redipuglia, ci 
dirigemmo verso est, su e giù per le colline del Carso. 

La giornata era serena e il colonnello Davide ogni tanto faceva fare delle brevi soste durante 
le quali gli uomini, piuttosto carichi, si riposavano un po’, mentre lui, col binocolo, scrutava 
l’orizzonte. 

Fu durante una di queste soste, dopo alcune ore dalla partenza, che si ebbe il primo allarme. 
In una certa direzione furono avvistati a grande distanza reparti di truppa in movimento. 

Riprendemmo il cammino e ben presto notammo che anche in tutte le altre direzioni erano in 
atto spostamenti di soldati. Si poteva vederli anche a occhio nudo stagliarsi piccolissimi sullo 
sfondo del cielo mentre camminavano sui crinali delle lontane colline che ci circondavano. 

Dopo averli attentamente osservati col binocolo non ci fu dubbio che si trattava di soldati 
tedeschi. Era in atto una vera e propria manovra a largo raggio di accerchiamento nei nostri 
confronti. 

Valutata oggettivamente la situazione, Davide cercò ancora una volta di giocare d’astuzia. 
Diede ordine di fermarsi, radunò gli ufficiali e poi ci fece fare una delle solite esercitazioni tattiche, 
simile a quelle degli altri giorni. Furono sparati colpi di fucile, perfino alcuni colpi dal piccolo 
mortaio. Si consumò il rancio a secco e infine, come se non ci fossimo accortì di nulla, ci 
avviammo dì ritorno verso le nostre caserme, intonando di tanto in tanto le nostre canzoni. 

Era già pomeriggio avanzato e, raggiunta la strada statale, stavamo passando di nuovo vicino 
a Redipuglia in colonna per tre quando, all’improvviso, ci accorgiamo di essere sotto la mira di 
mitragliatrici che ci puntano da tutti i lati, mentre una nuvola di tedeschi sta scendendo di corsa i 
fianchi delle colline circondandoci completamente. Nell’intimarci l’alt, i tedeschi sparano alcune 
raffiche in aria e in nostri ufficiali ci ordinano prontamente di non rispondere al fuoco, evitando così 
una sicura carneficina. 

Fu una cosa breve. Altri tedeschi ci fecero sfilare uno per uno a fianco di camion dentro ai 
quali, passando, dovevamo gettare le armi, gli elmetti e i sacchi. 

Poi, incolonnati per tre, ma senza i nostri ufficiali che furono portati via con automezzi, fummo 
scortati fino alle scuole di Sagrado. Qui giunti, fummo fatti salire tutti quanti nei locali al primo 
piano, dove ci trovammo pigiati come sardine. 
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Il piano terreno venne presidiato da truppe tedesche e l’edificio fu completamente circondato 
da soldati armati di mitra. [.. .] 

Rimanemmo chiusi in quei locali, senza cibo, per tutta la notte, per tutto il giorno dopo e per 
la seguente notte ancora [...] 

[…] 
pag. 43. 

Al mattino del secondo giorno vennero autocarri tedeschi a prelevarci. Si formò una piccola 
colonna che prese la direzione di Trieste. Attraversammo completamente la città e, quando fummo 
alla sua estrema periferia sud, ci fermammo davanti a un complesso di vecchi edifici di color 
bruno, a più piani, dominati da un’alta ciminiera. 

Si sarebbe detta una vecchia fabbrica in disuso. Si trattava in effetti della cosiddetta «Risiera 
di San Sabba»,  una antica risiera usata dapprima per la pilatura del riso, trasformata poi in 
magazzino e infine utilizzata come caserma e poi prigione dalla Gestapo, la famigerata polizia di 
stato tedesca. 

[…] 
pag. 46. 

(...] Ci fu detto che, per darci una lezione, avrebbero provveduto alla eliminazione fisica di 
una parte di noi. Pertanto furono fatti uscire dalle file all’incirca una terziglia ogni quattro. I 
malcapitati, forse una quarantina, furono allontanati e non si sa che fine abbiano fatto. Che io 
sappia, nessuno di loro è stato più rivisto. 

Dopo questa prima eliminazione, in un successivo giorno ce ne fu un’altra, preceduta da un 
avvertimento del colonnello tedesco che, tradotto dall’interprete, pressapoco diceva così: 
«Sappiamo che molti di voi portavano sui cappelli scritte inneggianti ai partigiani. Ora ci mostrerete 
i vostri cappelli». Furono esaminate le bustine di ognuno e furono fatti uscire tutti coloro che non 
erano riusciti a farvi scomparire completamente ogni segno di inchiostro. 

[…] 
Un’altra eliminazione avvenne in questo modo: insieme agli uomini della Gestapo e alla solita 

interprete fu fatto entrare nella nostra prigione anche uno di quei due militi che, essendosi 
proclamati disertori di un reparto di camicie nere, Davide aveva reclutato quando eravamo a 
Fogliano e a Sagrado, come ho già detto. 

Quel tale fu fatto sfilare davanti a ognuno di noi. L’ordine che gli era stato dato era quello di 
indicare coloro che, durante il suo breve periodo di appartenenza alla nostra formazione, gli 
fossero apparsi più sovversivi. 

[…] 
Fu così eliminata un’altra dozzina di uomini. 
[…] 

pag. 48. 
Un mattino, dopo alcuni giorni di quella vita [di reclusi] , furono riammessi fra noi alcuni dei 

nostri ufficiali, circa la metà, quattro in tutto: un capitano e tre tenenti. 
Quella stessa mattina il colonnello tedesco, con tutto il suo seguito, entrò nella prigione. [...] 

Ecco in sintesi il suo discorso: 
«Il vostro comandante Davide e alcuni vostri ufficiali si sono macchiati di tradimento. A vostra 

insaputa volevano farvi arruolare con i banditi di Tito, ma noi siamo riusciti a scoprirli e a 
smascherarli, preservandovi perciò da una simile iattura. Loro hanno pagato insieme a molti dei 
vostri stessi compagni che avrebbero voluto seguirli. La loro punizione è stata quella che spetta a 
tutti i nemici del Reich. Sono certo che ciò vi servirà di monito Sono certo che tutti voi sperate nel 
trionfo del Reich e io confido che nessuno di voi vorrà d’ora in poi venire meno al suo dovere di 
fedeltà alle forze del Reich: Heil Hitler!» 

[…] 
Dopo dieci giorni di permanenza in quella prigione fummo finalmente fatti uscire. 
[…] 

pag. 53. 
[…] 
Per il nostro nuovo alloggiamento, i tedeschi destinarono l’edificio centrale della Risiera. Esso 

si elevava per cinque piani oltre il piano terreno, era perpendicolare al corpo di fabbrica delle 
prigioni e parallelo alla palazzina più bassa, in cui vivevano i tedeschi. Quest’ultimo fronteggiava la 
strada. 
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pag. 74. 
A San Sabba noi vestimmo per un certo tempo gli stessi indumenti coi quali eravamo arrivati: 

pantaloni e camicie grigioverdi, senza alcun distintivo. Non avevamo berretto. 
Ma un giorno arrivarono le divise. Erano di tela color kaki: del tutto prive di mostrine e di 

emblemi. Con quelle divise, Kurt [un sergente istruttore] e il tenente ci facevano marciare fuori dalla 
caserma. [,,.] 

[…] 
pag. 79. 

[..] Si diceva alla Risiera che quei «buchi» [le celle dei pngionieri] erano l’anticamera della 
morte, soprattutto per i prigionieri politici o partigiani (banditen) in attesa di interrogatorio. 

Nei miei turni di guardia alla porta della Risiera, io non avevo avuto occasione di vedere 
arrivare partigiani prigionieri, ma ci fu chi ne vide. Tra noi correva anche la voce che il 
colonnello Davide e la sua donna vi sarebbero stati  rinchiusi prima di scomparire nel nulla. 

 
*   *   * 

 
Commenti: 

L’età attribuita al «colonnello Davide» da Dante Fangaresi, “sulla quarantina” , non coincide né con 
quella di Enrico Ferrero, che essendo nato nel 1911122 ne aveva circa dieci di meno, né con quella del 
«colonnello Onorato», il quale risulta essere nato nel 1893, e quindi nel 1944 aveva 51 anni. 

Riguardo alla “donna” di «Davide», la stessa potrebbe essere stata Etienne Zoppa, la quale però, se 
proprio era lei, in qualche modo dovette riuscire a tornare a Canelli o in qualche altro paese delle Langhe, 
perché è lì che si trovava nell’estate del 1944, quindi circa tre-quattro mesi dopo questi avvenimenti 
raccontati da Fangaresi, quando venne “prelevata”  dai Partigiani di «Poli» e “consegnata” a quelli di 
«Lupo» per l’esecuzione della condanna a morte, che le era stata comminata perché accusata di essere una 
spia dei nazifascisti: vedere il capitolo 33.5. della III^ Sezione della Ricerca. Oppure si trattava di un’altra 
“amante” del «colonnello Davide».  

 
*   *   * 

 
25.4.8.   Il Battaglione SS “Davide”. 

 
Ricciotti Lazzero, "Le SS italiane" 
pag. 377. 

Italiani del Battaglione volontari partigiani Davide in servizio nel 1944-45 nelle formazioni SS di 
polizia di guardia alla Risiera di San Sabba (Trieste): 

 
1. Hauptmann (capitano) Ernesto Sarzano , nato il 3.10.1920 a Occimiano (Alessandria) e residente nello 

stesso paese in via Vittorio Emanuele II. Studente. 
2. Leutnant  (tenente) Luigi Fulmine , nato il 25.1.1922 a Napoli e residente nella stessa città in Monte 

Donzelli 4. Insegnante. 
3. Unteroffizier Nicola Dragone , nato il 22.6.1924 a Taranto e residente a Genova-Sampierdarena in via 

delle Corporazioni 58/32. 
4. Obergruppen Wachmann Domenico Vidu , nato il 12.10.1911, residente a Torino in via Lanfranchi 24. 
5. Gruppen Wachmann Lorenzo Cerutti,  nato il 25.11.1921, residente a Torino in via Carlo Buffa 14. 

Meccanico. 
6. Oberwachmann Celso Baiotto , nato il 27.7.1904 e residente a Torino in via Venezia 90. Autista. 
7. Oberwachmann Piero de Berchi , nato il 3.1.1924 a Ovada (Alessandria), abitante a Ovada in via R. 

Grimalda 9. 
8. Oberwachmann Eugenio Lazzarino , nato il 17.4.1925 a S. Paulo (?), abitante a Canelli in piazza Bonelli 

1. 
9. Oberwachmann Ermenegildo Poggio , nato il 13.4.1925 e residente a Genova-Sampierdarena in via 

Giacomo Giovanetto 11. 
10. Oberwachmann Iler Ravani , nato l'8.4.1924 a Coppava (?) e residente a Torino in piazza Giulio I. 
11. Oberwachmann Carlo Sili , nato l'1.1.1924 a Prati e residente a Torino in via Venezia 2. 

                                                 
122 La data riportata invece da Roberto Gremmo, 1920, non è quella giusta, perché in tal caso «Davide» 
avrebbe avuto – nel 1944 – solo 24 anni: un po’ troppo giovane per fare tutto quello che ha fatto! 
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12. Oberwachmann Andrea Tua Rivoli , nato il 20.7.1924 e residente a Torino in piazza Giulio 10. 
13. Rottenwachmann Pierino Bertino , nato il 20.4.1917 a levone Canavese (Torino) e residente a Venaria 

(Torino), via II Febbraio 3. 
14. Wachmann Florindo Bianchi , nato il 10.4.1924 ad Alessandria. Residente ad Alessandria in via 

Alessandro III n. 13. Impiegato. 
15. Wachmann Oreste Boido , nato il 25.10.1925 a Calosso (Asti) e residente a Canelli (Asti) in via S. 

Caterina. 
16. Wachmann Giuseppe Brondolo , nato il 12.5.1925. Residente a Cassinasco (Asti). Operaio. 
17. Wachmann Mario Buso , nato il 25.3.1925. Residente a Casale Monferrato (Alessandria) in via Castello 

Spagno 20. Operaio. 
18. Wachmann Giuseppe Cane , nato il 7.7.1924. Residente a Torino in via Forlì 48. 
19. Wachmann Gino Cappellazzo , nato il 16.12.1927 a Venaria (Torino) e abitante a Venaria (Torino) Case 

Snia 4. Meccanico. 
20. Wachmann Bruno Caredio , nato il 20.2.1924 a Trieste e residente ad Asti in corso Savona 25. 

Meccanico. 
21. Wachmann Antonio Colombo , nato il 22.9.1924 e residente a Venaria (Torino) - Trucchi 59. 
22. Wachmann Pietro Cossetta , nato l'8.10.1925. Residente a Tonco (Asti) in via Milani 1. Contadino. 
23. Wachmann Saverio Crespi , nato il 12.9.1924 a Legnano (Milano) e residente a Milano in viale Regina 

Elena 2. Meccanico. 
24. Wachmann Oreste Culasso , nato il 27.4.1925 a Cossano Belbo (Cuneo) e residente a Canelli (Asti) via 

Giuseppe Verdi. 
25. Wachmann Walter Faustini , nato il 22.1.1924. Residente a Castello - Via Fossanova-San Marco - 

Ferrara. Fabbro ferraio. 
26. Wachmann Silvio Jermini , nato l'11.11.1925 e residente a Monbaldone (Asti) - Amacco Ferucini. 
27. Wachmann Giulio Lovisolo , nato il 7.6.1924. Residente a Calamandrana (Asti) in via Chignone 104. 

Operaio. 
28. Wachmann Giovanni Masera , nato il 14.3.1926 a Torino e residente nella stessa città in corso regina 

Margherita 238. 
29. Wachmann Guido Masoero , nato il 24.12.1925. Residente a Cuneo in via Rocca Guarena. Meccanico. 
30. Wachmann Agrippino Nascente , nato il 18.2.1920 ad Alzano (Napoli) e residente a Napoli in via 

Zanardelli 101. Sanità. 
31. Wachmann Vittorio Nervi , nato il 6.3.1924. Residente a Canelli (Asti). 
32. Wachmann Giuseppe Pritoni , nato il 4.1.1924. Residente a Mirabello in via Provinciale 325. Meccanico. 
33. Wachmann Karol Rizzardi , nato il 13.10.1924 e residente a Pavia in via Porta Salara 8. Operaio. 
34. Wachmann Pietro Rolando , nato il 26.9.1904. Residente a Torino in via Pesaro. Muratore. 
35. Wachmann Nicola Sances , nato il 18.4.1924 a Marsala (Trapani) ed abitante nella stessa città in via 

Favara 412. Calzolaio. 
36. Wachmann Karol Santolin , nato il 3.4.1927, residente a Treviso (Case Snia). 
37. Wachmann Carlo Scaglione , nato il 24.6.1925 a Canelli (Asti). Contadino. 
38. Wachmann Tommaso Scaglione , nato il 4.12.1922. Residente ad Asti in via San Antonio. Contadino. 
39. Wachmann Bruno Sterlini , nato il 6.11.1926 a Genova e residente nella stessa città in via Madre di Dio 

19/20. Operaio. 
40. Wachmann Giorgio Tori , nato il 4.3.1927 a Serradifalco (Caltanisetta). Meccanico. 
41. Wachmann Egidio Tronconi , nato il 9.12.1924 a Pavia e residente nella stessa città in via P. 

Benegakdu 3. 
42. Wachmann Giuseppe Zanin , nato il 12.9.1924. Residente a Torino in via Rosolino Pilo 30. Autista. 

 
Questo elenco proviene dall'Archivio dell'Institut za zgodovino delavskega gibanja di Ljubljana 

(Jugoslavia) - fascicolo 943. I militi sopra indicati facevano parte della 1^ Compagnia della SS-
Wachmanschaft delle SS di Trieste. 123 

 
 
 
 
 

*  *  * 
 
 

                                                 
123 Questo dovrebbe essere l’elenco al quale fa riferimento Roberto Gremmo nella parte del suo articolo 
riportata nel precedente capitolo 25.4.6. 


